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Fra tutti gli oggetti quelli più cari sono per me quelli usati. 

Storti agli orli e ammaccati, i recipienti di rame, i coltelli e forchette 

che hanno di legno i manici, lucidi per tante mani: simili forme mi 

paiono di tutte le più nobili (…) codesti sono oggetti felici. 

Bertold Brecht (1932) 
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Introduzione 

 

 

Bertold Brecht in una poesia parlava di oggetti felici, resi tali dal loro 

utilizzo; ogni ammaccatura, ogni graffio, erano testimoni di questa 

“felicità”. Ma un martello da solo non può raccontare la sua storia, è 

un muto testimone delle mani che lo hanno impugnato, del ferro che 

ha battuto, degli oggetti che ha contribuito a costruire, è quindi 

plausibile sostenere che solo l’osservazione del suo utilizzo ne possa 

raccontare la storia. Ma quando gli oggetti smettono di essere 

utilizzati, quando perdono la loro funzione essi tornano ad essere muti 

e diventano inevitabilmente oggetti da museo. Sta nelle capacità di chi 

crea un percorso museale riuscire a far parlare di nuovo il materiale 

esposto e fornire ai visitatori gli strumenti necessari per poter leggere 

le storie degli oggetti. Da questo punto è possibile partire per 

introdurre la seguente tesi, la quale pone le sue basi su un intervento di 

recupero che si è svolto tra il 2006 e il 2008 presso una officina 

fabbrile situata a Perarolo di Cadore in provincia di Belluno e che fu 

attiva dalla prima metà del XIX agli anni ’80 del XX secolo.  

Il progetto si poneva l’obiettivo principale di mettere in sicurezza un 

sito del quale, anche se non se ne conoscevano con esattezza le 

potenzialità, si poteva intuire al primo sguardo che possedeva un 

notevole valore per la quantità del materiale in esso contenuto. I dati 

rilevati durante l’intervento sono il perno attorno al quale si sviluppa 

questo elaborato, il quale vuole mettere l’accento sul valore di un sito 

non solo per quello che riguarda il valore effettivo come testimone di 

cultura materiale ma anche per quello che questa officina simboleggia 

all’interno della storia di un piccolo centro abitato del Cadore. 
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Perarolo è oramai solo un piccolo Comune, abitato da poche centinaia 

di persone, ma in sé conserva le tracce e il ricordo di un passato 

importante e l’officina Del Favero, con la sua storia è un simbolo delle 

vicissitudini socio economiche del paese stesso. 

Gli oggetti sono al centro di questo studio, l’inventario e l’intervento 

di messa in sicurezza del sito sono il corpo centrale dell’elaborato e 

descrivono le diverse fasi dell’intervento di conservazione e la 

procedura utilizzata per inventariare i pezzi; questi ultimi sono poi 

stati analizzati secondo alcuni fattori che riguardano lo stato di 

conservazione, la tipologia e la funzione degli oggetti. Attorno a 

questo corpo centrale si sviluppano alcuni capitoli integrativi che 

hanno il compito di introdurre e descrivere il contesto storico, 

culturale e il panorama museale attualmente esistente in cui sorge il 

sito della fucina Del Favero. In tali capitoli sono presenti, oltre a una 

introduzione storica generale, anche una breve ricostruzione della 

storia dell’officina e delle trasformazioni che questa attività ha subito 

nel corso degli anni e che sono strettamente legate alla storia del 

commercio del legname in Cadore a cavallo tra il XIX e il XX secolo. 

Viene dato spazio anche alla vita e al lavoro dell’ultimo fabbro grazie 

a una ricostruzione che si basa su testimonianze orali e sull’analisi del 

materiale documentario ritrovato nel sito stesso. In questo elaborato è 

stato ritenuto utile l’uso di fonti diversificate, tra le quali le fonti orali, 

come strumento di lavoro e allo stesso tempo occasione per imparare 

l’utilizzo di tale metodologia di ricerca.  

Le schede di inventariazione dei pezzi presenti nella Fucina Del 

Favero sono riportate in appendice all’elaborato, è importante 

sottolineare che per le terminologie dialettali è stato seguito il metodo 
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proposto dalla rivista italiana di dialettologia1, che suggerisce il 

sistema semplificato di trascrizione da utilizzare per riportare nella 

grafia italiana i suoni della pronuncia dialettale.   

La parte finale dello studio propone una serie di spunti e una 

interpretazione del sito che pone le sue basi sul lavoro di 

conservazione e inventariazione svolto negli anni passati e si focalizza  

nell’ottica  di una futura musealizzazione dell’officina, una proposta 

dettata da una interpretazione  personale e dalla conoscenza del 

patrimonio materiale, oggettuale, documentario e infine anche 

affettivo e simbolico della Fucina Del Favero.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                
1 G. Sanga, 1977 
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Capitolo 1  

 

Introduzione storica 

 

 

1.1  Perarolo di Cadore, le origini. 

 

Il seguente paragrafo si rifà principalmente ai testi scritti da Fiorello 

Zangrando2 sulla storia di Perarolo di Cadore3. Il centro nasce intorno 

al XIV secolo, i mutamenti del letto del Piave avevano creato le 

condizioni ottimali per poter utilizzare il luogo di confluenza tra il 

fiume Piave e il torrente Boite come deposito sicuro di legname. Il 

posto venne denominato inizialmente “Porto della laguna”, che in 

seguito divenne Perarolo4 e sembrò essere adeguatamente spazioso 

anche per la costruzione di edifici residenziali. La prima abitazione 

qui costruita fu una casa per il custode di legnami la cui funzione era 

anche quella di esigere una tassa per l’utilizzo del porto5. Nel secolo 

XV il consiglio del Cadore convinse coloro che si occupavano del 
                                                
2 Fiorello Zangrando fu giornalista e critico cinematografico del Gazzettino di 
Venezia, ma si interessò anche alla storia del suo paese natale, Perarolo di Cadore.  
3 F. Zangrando , 2005, F. Zangrando, 1990. F. Zangrando, 1985. 
4 l’etimologia del nome Perarolo si presta a diverse interpretazioni: si pensa possa 
derivare dall’allocuzione “per il ruolo” riferito al commercio di legname che qui si 
praticava, oppure potrebbe derivare dalla parola “pero”che  nel dialetto locale 
significa pietra, lo storico Jacobi sostiene che i cadorini erano soliti chiamare 
“perarolo” i terreni incolti ricoperti di ghiaia che utilizzavano come depositi di 
legnami sin dai tempi più antichi. L’interpretazione di Fiorello Zangrando è 
tuttavia piuttosto obsoleta e se ne possono tenere in considerazione altre: 
Pellegrini (in G. Pellegrini, 1992) fa derivare il nome da “ariola” voce latina che 
denomina i luoghi posti alla confluenza di due fiumi. Ancora Pellegrini (in G. 
Pellegrini,1990) sostiene che << Il toponimo è un derivato di petra e pare 
designare specificamente un “mucchio di sassi”, una “mora di sassi”, che posta 
lungo un’antica strada, segnava confini o indicava al viandante la prossimità di 
una statio, (….). quanto alla formazione Perarolo ha un riscontro in Peraruò, voce 
dialettale cadorina che indica ‘un terreno incolto perché sassoso’ (v. Pellegrini 
1958°, 427-428; 1974, 496) >>. 
5 F. Zangrando, 2005. 
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trasporto fluviale a venire a costruire le zattere proprio in questo 

luogo6, poiché da qui in poi la navigazione del fiume Piave diventava 

più praticabile. In poco tempo iniziarono a insediarsi anche numerose 

segherie, poiché per i commercianti era più semplice che le seghe 

fossero vicine al punto in cui il legname veniva caricato per il 

trasporto. Inizialmente sembra che il porto fosse situato più a valle, 

all’altezza di Rivalgo, dove di trovava la Muda7; nel giro di pochi anni 

venne riconosciuta però la comodità del nuovo insediamento e tutte le 

attività si spostarono a Perarolo. Risale invece al 1404 la richiesta 

inoltrata da parte dei residenti al patriarca di Aquileia di poter avere in 

loco un parroco per la cura spirituale degli abitanti. In seguito a questo 

episodio venne edificata la prima chiesa; questo passo è significativo 

in quanto era il segno visibile di una comunità che iniziava a prendere 

forma e a strutturarsi. Intorno al 1420 il Cadore, e con lui anche 

Perarolo, passa sotto il dominio della Repubblica di Venezia. 

All’epoca il paese era formato solo da qualche segheria e da un esiguo 

numero di abitazioni. In poco tempo si moltiplicò il numero delle 

segherie e delle abitazioni private e la Comunità di Cadore fu costretta 

a concedere più spazi da adibire alle costruzioni e a disporre sul posto 

alcuni uffici per poter accedere con facilità al controllo delle attività 

commerciali. Fu infine nel 1518 che Perarolo inizia a strutturarsi 

anche dal punto di vista giuridico con la redazione dello Statuto della 

Regola8, chiamato Laudo.  

 
                                                
6 F. Zangrando, 2005. 
7 La muda era il luogo in cui si riscuotevano i dazi relativi al commercio. 
8G. Zanderigo Rosolo, 1982. In F. Modesti, 1987, le regole sono definite: 
<<Associazioni agrarie di origine medievale, libere amministratrici dei beni 
(pascolo e boschi) comuni alla famiglie degli “antichi originari” del 
luogo…autonomi rispetto agli enti pubblici nella gestione delle proprietà 
collettive>>.  
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1.2 Lo sviluppo del commercio e la fluitazione del legname. 

 

Nel corso del XVIII secolo, attratti dalla fiorente attività commerciale, 

si trasferirono in questo centro molte famiglie di varie classi ed 

estrazioni sociali. Possedevano casa o abitavano qui stabilmente ricchi 

mercanti veneziani, nobili e cadorini arricchitisi col commercio del 

legname. La presenza di famiglie benestanti si poteva intuire anche 

osservando l’aspetto del paese. L’architettura venne fortemente 

influenzata da quella della pianura, i palazzi in pietra pregiata in stile 

veneziano che sorgevano nel centro di Perarolo si accostavano alle 

tipiche strutture cadorine in legno, oggi quasi del tutto scomparse.  

Con l’aumento del giro d’affari divenne necessario migliorare le opere 

e le infrastrutture legate al commercio del legname. Nel 1668 venne 

costruito un Cidolo9 sul fiume Piave in località Sacco, a monte 

dell’abitato. Tale costruzione era una chiusa artificiale che aveva lo 

scopo di facilitare lo smistamento del legname, lasciando scorrere 

l’acqua e trattenendo invece i tronchi. Il Cidolo di Perarolo era il più 

importante e il più complesso delle tre costruzioni con questa funzione 

attestate storicamente in Cadore. Sembra infatti che in nessun altro 

                                                
9 <<fra un bastione di roccia da una parte ed un possente muro di pietra dall’altra, 
distanti fra loro una decina di metri era stato gettato un robusto ponte di legno 
coperto da una solida tettoia a due ali. Due terzi del ponte in larghezza era libero e 
transitabile da carri e pedoni: l’altro terzo in lunghezza, protetto da una divisoria 
lignea, custodiva in successione tre argani destinati a sollevare od abbassare al 
momento opportuno dei robusti pali verticali, i bordonali….i bordonali scorrevano 
verticalmente nei due sensi comandati dagli argani. Dodici robustissimi denti 
lignei abbassati sullo sfioramento della cascata riuscivano a bloccare tutte le tàie 
fluitanti da monte. L’acqua del Piave invece vi passava regolarmente. Sollevando 
un numero stabilito di bordonali le tàie, infilandosi naturalmente nella corrente, 
uscivano dal Cidolo e, pilotate più sotto da roste erano costrette ad infilare una 
roggia sistemata presso ogni stabilimento di sega>> G. Šebesta, in G. Caniato, M. 
Dal Borgo, 1988.  
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luogo d’Europa in cui veniva praticata la fluitazione del legname siano 

stati costruiti manufatti analoghi. L’attività non era continua durante 

l’anno, i periodi di opera del Cidolo erano più o meno fissi e 

coincidevano con i momenti di massima portata del fiume. Quando 

arrivava il momento dell’apertura i tronchi, rimasti a deposito lungo il 

corso dei torrenti, venivano messi in acqua e potevano iniziare il 

viaggio che li avrebbe infine condotti verso la pianura. Gli operai che 

si occupavano di accompagnare i tronchi erano chiamati menadas e 

l’operazione di smistamento presso il Cidolo era detto Menada. Poter 

fermare i tronchi e regolare il loro scorrere al di sotto del Cidolo 

creava un grande vantaggio per i mercanti. Infatti dava tutto il tempo 

necessario agli operai delle varie segherie di poter fermare il legname 

che passava, esaminare il segno del mercante10 su di esso apposto e 

decidere se indirizzarlo o no alla propria segheria. Il metodo risultava 

efficace e, molti storici lo sottolineano11, i tronchi non reclamati, 

confusi o smarriti erano pochissimi. A Perarolo avveniva anche la 

costruzione delle zattere, che erano assemblate da operai specializzati 

chiamati zattieri ligador . Queste venivano caricate con il legname e 

altra merce di produzione locale ed erano adibite anche al trasporto di 

persone.    

Sebbene si ritenesse che Perarolo, dal XIV secolo in poi, non fosse più 

soggetto a piene, vi sono numerosissime testimonianze di catastrofi 

naturali che nel corso degli anni colpirono l’abitato. Per lo più le 

inondazioni causate da frane. Una delle più catastrofiche inondazioni 

che si ricordano avvenne nel 1708; in quell’occasione anche il Cidolo 

venne completamente distrutto e si dovette procedere alla sua 

                                                
10 Il segno del mercante veniva apposto al momento dell’acquisto del tronco, che 
avveniva nelle aree in cui il legname era stato accatastato subito dopo l’esbosco.  
G. Fabbiani,  1959.  
11 A. Ronzon, 1894 
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ricostruzione. Questo non fu certo un caso isolato, infatti le 

infrastrutture costruite sul Piave e legate all’attività di fluitazione del 

legname erano svariate e gli stagionali ingrossamenti del fiume le 

danneggiavano spesso. Gli operai specializzati nel trasporto del 

legname erano anche impegnati nella manutenzione del Cidolo, delle 

rogge 12, delle segherie idrauliche e di tutti gli altri manufatti correlati 

alla fluitazione. 

Sin dall’epoca romana passava per il territorio di Perarolo una strada, 

detta della Greola, che dopo aver costeggiato la riva destra del Piave 

attraversava il torrente Boite più a monte rispetto all’attuale centro del 

paese e si inerpicava lungo le pendici del colle sovrastante fino a 

raggiungere il paese di Valle di Cadore e collegarsi quindi con il resto 

del territorio cadorino. Questa strada seguiva probabilmente il 

tracciato di una antica via commerciale di epoca preromana  e per 

molti anni fu l’unica via di comunicazione, oltre al fiume, che 

collegava il Cadore con la pianura13.  

Perarolo era quindi un punto di passaggio obbligato per chiunque si 

dirigesse verso il capoluogo (Belluno) o verso la pianura e con 

l’aumento dell’attività commerciale fu necessario un adeguamento 

anche delle infrastrutture viarie. Nel XVIII secolo fu costruita la 

strada Regia Postale, che seguiva un diverso tracciato rispetto a quella 

romana, spostando presso l’abitato di Tai il bivio dal quale iniziavano 

i percorsi per Cortina e per il resto del Cadore centrale. Il ripido tratto 

di strada che partiva dal centro del paese di Perarolo e saliva per tre 

chilometri circa verso Tai, sviluppandosi con tornanti lungo le pendici 

della montagna, venne chiamato Cavallera. Il nome deriva 

                                                
12 Canale artificiale che aveva la funzione di trasportare i tronchi alle segherie e 
che allo stesso tempo azionava le ruote delle seghe o di altre macchine idrauliche. 
G. Fabbiani, 1959. 
13 L. Alpago-Novello, 1998.  
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probabilmente dal fatto che prima di affrontare la ripida salita verso il 

centro Cadore era necessario cambiare o raddoppiare il traino dei 

cavalli14.  

La progettazione e la costruzione del locale tratto della strada di 

Alemagna risale all’anno 1823. Fu voluto dall’imperatore d’Austria 

Francesco II, che aveva iniziato anni prima la progettazione di una 

strada che collegasse Venezia e Innsbruck, passando attraverso il 

Cadore.  

Proprio in  quell’anno le abbondanti piogge e una frana recarono gravi 

danni al paese, distruggendo ancora una volte il Cidolo le segherie e 

persino molte abitazioni. Nonostante le catastrofi naturali il XIX 

secolo fu il periodo di maggiore sviluppo economico e di ricchezza 

per Perarolo. 

 

 

1.3 Il XIX secolo e il boom economico 

 

Nel 1874 esistevano ben 54 seghe idrauliche nel territorio, suddivise 

in varie località lungo il corso del fiume e appartenenti alle più 

influenti e ricche famiglie di mercanti del Veneto. Gli operai impiegati 

nell’industria del legname erano circa duecentocinquanta, tra segantini 

e menadas.  Anche le attività commerciali collaterali fiorivano. Nella 

seconda metà dell’800 erano attivi infatti ben 16 fabbri ferrai, oltre a 

numerosi falegnami, calzolai e muratori; c’era un ufficio telegrafico, 

osterie e botteghe di ogni tipo, una stazione dei carabinieri, la società 

                                                
14 Perarolo era uno dei posti in cui si faceva il cambio dei cavalli delle carrozze. 
La stazione precedente era Longarone, quella successiva Venas. Fiorello 
Zangrando sostiene che Perarolo divenne stazione di rifornimento e di cambio dei 
cavalli dopo il 1823, anno in cui iniziarono i lavori di costruzione della Cavallera 
(F. Zangrando, 1992, p.13) 
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operaia, scuole e due grandi alberghi. In quegli anni durante la 

menada passavano per il Cidolo quasi trecentomila tronchi e decine di 

zattere partivano ogni giorno dal porto di Perarolo, cariche di merci e 

legname15. E’ interessante leggere le impressioni che i viaggiatori 

riportavano del loro primo impatto con questo luogo. Venanzio Donà 

nella guida storica del Cadore del 1888 dice che l’abitato ha un aspetto 

cittadino ed elegante, grazie alle molte famiglie signorili che lo 

abitano.16 Lo storico cadorino Antonio Ronzon invece sottolinea 

prima di tutto la qualità e il numero dei servizi presenti in questo 

paese, piuttosto piccolo come territorio, e la vitalità delle attività 

commerciali, soffermandosi a descrivere la moltitudine di tronchi, 

travi ed assi accatastati sulle sponde dei fiumi. Era un continuo via vai 

di operari, zattere in partenza per la pianura e carri in arrivo, ma la 

cosa che più colpiva lo storico era il rumore, quello sordo e continuo 

dello scorrere delle acque e quello discontinuo e penetrante delle 

seghe e dei martelli, un sottofondo costante che non si fermava 

nemmeno durante la notte.   

Tra le famiglie di mercanti più attive e influenti è d’obbligo citare la 

casata dei Lazzaris, famiglia di origine zoldana che si era trasferita a 

Perarolo già a metà del ‘700. Essi furono molto attivi nella vita locale, 

diventando benefattori e promotori dello sviluppo, non solo 

economico, ma anche sociale. Bortolo Lazzaris nel 1851 divenne 

presidente della Società negozianti del Cadore, cinque anni dopo 

assunse la carica di Consigliere della Camera di Commercio di 

Venezia. Girolamo Costantini, che sposò Luigia, figlia di Bortolo, era 

anch’egli una esponente di spicco dell’economia locale e fu il primo 

Senatore del Regno d’Italia a rappresentare la provincia di Belluno. 
                                                
15 A, Ronzon, 1882 
16 V. Donà,, 2007. 
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Questi erano solo alcuni esempi della facoltosa borghesia che 

frequentava Perarolo nella seconda metà dell’800. I mercanti avevano 

una grande influenza sul piano sociale, lo testimonia il fatto che 

furono in grado di superare persino il potere del clero, riuscendo a 

ottenere il permesso di costruire una nuova chiesa nonostante il parere 

contrario del parroco. Intorno al 1857 infatti, nonostante il paese 

possedesse un edificio per il culto in buono stato e funzionale ai 

bisogni della comunità, i commercianti ottennero la demolizione e il 

permesso di costruire una chiesa più grande nel centro della nuova 

piazza, con lo scopo di dare prestigio e decoro al paese17. 

Nel 1881 e nel 1882  il palazzo dei Lazzaris fu scelto dalla regina 

Margherita di Savoia e dal principe Vittorio Emanuele come casa per 

le vacanze. Essi si recarono a Perarolo con un  ampio seguito 

composto da circa un centinaio di persone. Dopo queste due vacanze 

la regina non tornò più in villeggiatura a Perarolo, anche se tornò in 

Cadore, ma la sua permanenza colpì molto gli abitanti e alcune delle 

dame del seguito regale si affezionarono talmente tanto al luogo, da 

tornare molte altre volte a trascorrervi le loro estati18.  

 

 

1.4 Il declino del commercio  

 

Nell’autunno del 1882 una violenta alluvione distrusse molti degli 

stabilimenti e delle segherie di Perarolo e tantissime abitazioni, 

                                                
17 L’episodio è raccontato nella lettera scritta dal parroco Talamini al Vescovo del 
23 settembre 1857,. Ricerca documentaria a cura di Marco Maierotti in occasione 
della mostra per i 150 anni della chiesa di San Nicolò di Perarolo di Cadore, 
Agosto 2012.  
18 Nel libro di memorie di Nicchia Furian Raffo l’autrice descrive il ricordo delle 
villeggiature di queste dame altolocate a Perarolo e descrive palazzo Lazzaris 
come un “giardino delle Esperidi” (N. Furian Raffo, 1984).  
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soprattutto quelle che si sviluppavano lungo il corso del torrente 

Boite. Anche gli stabilimenti della famiglia Lazzaris vennero 

duramente colpiti e Luigia approfittò della situazione per dedicarsi 

allo sviluppo del più recente ed innovativo impianto di Spresiano, 

dove vennero impiantate anche le moderne segherie a vapore. I centri 

di produzione si spostarono gradualmente verso la pianura, le vecchie 

seghe idrauliche divennero obsolete e poco efficienti se paragonate a 

quelle a vapore ed anche il trasporto fluviale iniziò a sembrare costoso 

e lento rispetto ai nuovi mezzi di trasporto. A cavallo tra ‘800 e ‘900 i 

segantini di Perarolo si inseriscono nel fenomeno di emigrazione 

specializzata, sempre più frequente in tutta la provincia di Belluno19.   

E’ grazie al vasto e imponente archivio fotografico dedicato a Perarolo 

che si ha la possibilità ancora oggi di avere una vivida immagine di 

come si presentava il paese a cavallo tra ‘800 e ‘900, durante il suo 

periodo di massimo splendore e fervore economico. Le file di tavole 

segate distese al sole ad asciugare o le migliaia di tronchi ammassati 

in acqua a monte del Cidolo sono difficili da immaginare senza 

disporre di immagini. Luigi Burrei, commerciante di legname e 

appassionato fotografo, riuscì a cavallo del secolo a ritrarre spaccati di 

vita quotidiana, ma anche momenti storici importanti. Tra questi, 

sicuramente, la costruzione e l’inaugurazione della ferrovia, che arrivò 

nel giugno del 1913 e la ritirata degli austriaci alla fine della prima 

guerra mondiale20. Durante la prima guerra mondiale Perarolo fu un 

centro di smistamento delle truppe e venne istallata una imponente 

teleferica che collegava la stazione con la valle del Boite e palazzo 

Lazzaris divenne centro di raccolta delle truppe sanitarie.  

                                                
19 F. Modesti, 1987. 
20 E.Maierotti, 2009 
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Le ultime fluitazioni si svolsero negli anni a cavallo tra le due guerre, 

l’apertura del Cidolo e il lavoro dei menadas vennero anche ripresi 

dalle telecamere dell’istituto Luce, che creò un interessante 

documentario non solo sulla fluitazione, ma anche sull’attività delle 

segherie.  

Nella seconda guerra mondiale Perarolo pagò, come più o meno tutti i 

paesi circostanti, il suo tributo di morti tra soldati e civili. Sopportò 

l’occupazione dei tedeschi, le rappresaglie e i duri scontri tra i soldati 

e i partigiani. Parecchi partigiani locali, o qui operanti, furono catturati 

e vennero uccisi in diverse circostanze. Nel secondo dopoguerra la 

popolazione di Perarolo era dimezzata, le guerre e la chiusura 

definitiva delle segherie21 avevano incentivato gli abitanti ad emigrare 

all’estero o verso le città della pianura. Il paese si ritrovò in difficoltà 

perché, tolta la risorsa del commercio non aveva di che vivere, infatti 

l’allevamento e l’agricoltura non avevano mai avuto nessun peso 

nell’economia locale e il turismo stentava a prendere piede.  

La SADE, società privata di gestione dell’energia idroelettrica e 

operante fino ai primi anni ‘60, decise di sfruttare l’acqua del Piave 

per produrre energia idroelettrica. Acquistò il Cidolo negli anni ’50 e 

iniziò a smantellarlo, con la promessa di conservare il materiale per 

ricostruirlo in futuro, come manufatto di interesse storico. In località 

Sacco venne costruita una centrale idroelettrica, a poca distanza dal 

Cidolo, di questo nel giro di un paio di decenni non restò più nulla, se 

non i fori nella pietra dove si appoggiava la struttura.  

Perarolo, tagliato fuori anche dalle rotte dei turisti con la costruzione 

nei primi anni ottanta del ponte Cadore, si ritrovò quasi del tutto 

isolato. Negozi e osterie chiusero i battenti e i palazzi andarono 

                                                
21 Nel 1956 rimaneva a Perarolo una sola segheria con cinque lavoranti, il 
menadas e lo zattiere sono lavori ormai estinti. (F. Modesti, 1987)  
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sempre più in decadenza, invasi dalla vegetazione e dimenticati dai 

proprietari emigrati in altre città.  

Nel 1996 la Regione Veneto finanziò il piano di recupero di Palazzo 

Lazzaris e del suo giardino. I lavori di restauro furono avviati con il 

nuovo millennio e nel giro di pochi anni il palazzo e il giardino sono 

stati riportati al loro antico splendore. Nel 2005 è stato inaugurato nel 

casino di caccia all’interno del giardino il Museo del Cidolo e del 

Legname e i lavori di recupero del giardino, della chiesa e del centro 

abitato continuano ancora oggi rendendo il comune di Perarolo uno 

dei pochi centri del Cadore che registrano un leggero sviluppo 

turistico e demografico, grazie anche alle famiglie straniere che si 

sono integrate nel territorio22.  

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                
22 Articolo del corriere delle Alpi, giugno 2012  
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Capitolo 2  

 

 

La fucina Del Favero: dalla nascita dell’attività all’ultimo 

fabbro 

 

La presente ricostruzione dell’attività lavorativa e della storia della 

famiglia Del Favero si basa sulla lettura dei documenti ritrovati nella 

fucina stessa e nell’abitazione al piano superiore. Oltre ai documenti 

sono stati raccolti i ricordi e le testimonianze orali di familiari e 

persone che hanno conosciuto i fabbri, in particolare Anselmo Del 

Favero. Utile è stata anche un’intervista fatta al fabbro in persona 

realizzata da Franco Da Rif nel 1990 per l’archivio sonoro del Museo 

degli zattieri del Piave di Codissago. L’obiettivo principale di questo 

capitolo è quello di ricostruire l’attività della famiglia e quindi 

tracciare uno sviluppo dell’officina in relazione anche ai cambiamenti 

delle attività boschive e di trasformazione del legname, partendo da 

questo esempio specifico, che è anche l’unica testimonianza superstite 

della lavorazione del metallo a Perarolo.  

Un altro obiettivo è quello di ricostruire la figura di Anselmo, il quale 

fu l’ultimo fabbro della famiglia ed anche di tutto il paese.  

 

 

2.1 Da Vigilio ad Andrea: la nascita della fucina 

 

Nel XIX secolo il Ronzon23 definiva i fabbri di Perarolo come i 

migliori della provincia. La considerevole attività metallurgica24 in 

                                                
23 A. Ronzon, 1875. 
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questo centro era dovuta alla presenza del porto delle zattere, che 

erano il principale mezzo di trasporto anche per il carbone di legna e i 

minerali metallici estratti nelle miniere che si trovavano nei centri 

circostanti25. Le segherie e i vari manufatti lungo il Piave 

necessitavano costantemente di manutenzione, in particolare le seghe 

che dovevano essere affilate molto spesso. E’ plausibile quindi che 

molti artigiani e commercianti, spinti dalle opportunità di lavoro che 

un tale centro poteva offrire, abbiano deciso di aprire delle nuove 

attività nel paese. Dai racconti26 sembra che anche l’officina dei Del 

Favero sia nata in questo modo, intorno al 1810, ad opera di un certo 

Vigilio di Cibiana, fabbro di mestiere. Gli abitanti di  Cibiana 

dovevano avere familiarità con la lavorazione del metallo, infatti 

erano abili nella produzione di chiavi artigianali27; inoltre in epoca 

storica era attestata la presenza di miniere per l’estrazione dei minerali 

metallici nei dintorni di Cibiana28. Vigilio, venuto a sapere del 

progetto di costruzione della strada di Alemagna e ipotizzando che la 
                                                                                                                                 
24 Sono numerose le fonti che attestano la presenza di attività fabbrili a Perarolo 
sin dal XVI secolo. Si portano ad esempio alcuni documenti presenti nell’archivio 
della Parrocchia di San Nicolò: 1545, marzo 21, il Vicario di Cadore decide una 
questione per una fucina tra Rosolo e Tiziano q.m Pietro da Perarolo. 1592, aprile 
27, Lazzara, vedova di Alessandro fabbro di Perarolo, vende ad Alessandro q.m 
Tiziano de Jacobi di Perarolo la quarta parte di una fucina, Archivio Parrocchia di 
San Nicolò di Perarolo (APSNP), fondo pergamene, nn. 5 e 11. Ferruccio 
Vendramini (in F.Vendramini, 1974)  parla di una fucina a Perarolo supra acqua 
recata da la Buoit risalente al 1544  che aveva quattro ruote: per pestare l’orzo, 
per i mantici e per il maglio. Nelle carte antiche sono presenti infine anche dei 
toponimi e microtoponimi ricollegabili alla lavorazione del ferro.  
25 La famiglia Zuliani di Perarolo aveva stipulato nel XVIII secolo un contratto di 
fornitura di proiettili con l’arsenale di Venezia. Per ricavare il metallo necessario 
gli Zuliani sfruttavano le miniere di Cibiana, il materiale veniva poi lavorato 
principalmente presso Cibiana e trasportato al porto di Perarolo tramite carri. 
Giungeva infine a Venezia per via fluviale. (L. Da Col, 2003).  
26 Intervista a Lidia Del Favero, nipote del fabbro Anselmo Del Favero. Lozzo di 
Cadore, settembre 2012. 
27 Qui viene fondata nel 1949, per iniziativa di alcuni artigiani locali, la ditta 
ERREBI, al giorno d’oggi una multinazionale della produzione di chiavi. (tratto 
dal sito www.errebispa.com). 
28 S. De Lorenzo, 1999.  
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realizzazione di questa opera viaria avrebbe portato un aumento del 

traffico di cavalli e carrozze, prese la decisione di aprire una attività di 

fabbro, lavoro che sarebbe diventato sempre più indispensabile. 

Vigilio faceva parte del ramo della famiglia Del Favero 

soprannominata Sonello, o Sonei29, un soprannome con il quale 

vengono ricordati tuttora anche i discendenti. Vigilio giunse quindi a 

Perarolo quando l’attività di commercio del legname stava fiorendo. I 

pochi documenti ritrovati che risalgono a questi primi anni di attività 

sono principalmente delle note di  spese e di lavori fatti per privati, 

interessanti per documentare le tipologie di lavorazioni eseguite. A 

Caralte, una frazione di Perarolo dalla quale provenivano numerosi 

menadas, venivano spesso richiesti lavori di riparazione delle scarpe 

chiodate, indispensabili per il lavoro nei boschi e sui torrenti, dei ferri 

per segnare i tronchi, degli zappini e degli anger30. Questi dati sono 

comunque molto parziali e da considerare solo come ulteriore 

conferma dello stretto legame delle attività fabbrili con l’economia del 

legname, che non si limitava comunque alla fabbricazione o alla 

riparazione degli utensili da lavoro. E’ certo che si occupassero in 

larga misura della affilatura delle lame delle seghe (chiamate nei 

documenti mele31), questa operazione, piuttosto complessa e delicata, 

                                                
29 La storia tramandata di generazione in generazione, racconta di un Del Favero 
trasferitosi per qualche anno a Venezia per lavoro. Nel suo soggiorno aveva 
acquistato un marcato accento lagunare. Costui, una volta ritornato al paese di 
origine, iniziò a essere preso di mira per questo accento, soprattutto dopo aver 
chiesto, durante una funzione religiosa se fossero già stati suonati i sonei, 
riferendosi alle campanelle utilizzate durante il rito, dette in dialetto di Cibiana 
canpaneles (G. Da Col, 1991, p. 98).  
30 L’anger era un utensile utilizzato dai menadas che serviva per facilitare lo 
spostamento dei tronchi lungo il corso dei torrenti e dei fiumi. Era composto da un 
flessibile manico di legno di frassino, lungo anche quattro metri e da una testa di 
metallo con due punte adatte per spingere o trascinare i tronchi.  
31 Mele è un termine dialettale che significa lama della segheria inserita in un 
telaio (G. Caniato, M. Dal Borgo, 1988, p.171). Il termine è utilizzato ampiamente 
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doveva essere fatta spesso32. Nei documenti risalenti agli anni ’70 

dell’800 possiamo trovare alcuni appunti riguardanti la frequenza e le 

ore di lavoro dedicate alle seghe. Le voci più ricorrenti sono 

sicuramente quelle riferite alla affilatura o alla sostituzione delle 

lame33 presso le segherie. I nomi dei committenti sono quelli delle 

maggiori famiglie di mercanti che operavano a Perarolo come i 

Burrei, i Wiel, i Lazzaris e i Coletti34.  

Vigilio ebbe tre figli: Pietro, Giacomo e Anselmo, che succedettero al 

padre nell’officina. Dell’attività lavorativa durante la gestione dei tre 

fratelli non si hanno molte notizie attraverso i documenti fin’ora 

esaminati. Sappiamo però che affiancarono all’attività di fabbro altri 

generi di servizi, come la vendita di chiavi da macchina o lo smercio 

di lame da sega, provenienti dalla Germania35. Nel 1871 a una 

esposizione provinciale i Del Favero vinsero un premio per la 

realizzazione delle lime che venivano utilizzate per la manutenzione 

delle seghe. A raccontare questo episodio è lo stesso Anselmo, che 

nell’intervista spiega anche il metodo di affilatura dei denti delle 

seghe, i quali venivano piegati ad uno ad uno con uno strumento 

chiamato giova e in seguito affilati utilizzando una lima. Proprio 

queste lime, fatte a mano con maestria dai fabbri Del Favero valsero 

loro il riconoscimento sopraccitato. Si inizia a delineare chiaramente 

quali sono le lavorazioni più richieste e quelle nelle quali si perfezionò 

                                                                                                                                 
nell’alto bellunese con lo stesso significato (G. De Donà, L. De Donà Fabbro, 
2011, p. 384 – E. Livan, 2012, p. 300 -  G. Da Col, 1991, p.182)   
32 In una nota risalente al 1899-1900 è stata annotata una frequenza di circa 30 - 
40 affilatura al mese per la ditta Coletti presso la località Ansogne.  
33 Nei documenti e nei libri contabili risalenti alla seconda metà dell’800 ricorrono 
le diciture: intagliatura mele,  governatura mele e mele nuove.  
34 Per la ditta Coletti esiste un quaderno personale nel quale erano state annotate 
tutte le ore di lavoro e le tipologie di intervento per l’anno 1884 nelle segherie in 
località Ansogne. 
35 Le notizie sono ricavate dalla documentazione e dalla corrispondenza ritrovata 
presso la Fucina del Favero nell’anno 2006.  
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l’officina. Sicuramente la loro specializzazione verteva su lavorazioni 

di precisione e su pezzi di piccole dimensioni, infatti a riprova di 

questo non possedevano un maglio36 o altre strumentazioni adatte alla 

lavorazione di pezzi pesanti e di grande dimensione. Anselmo ricorda 

nella sua intervista che di quel genere di operazioni se ne occupavano 

altre officine; di solito quelle legate alle segherie, anche perché 

strettamente collegate alla manutenzione meccanica delle seghe. I Del 

Favero erano abili anche nella produzione di martelli forestali e di 

timbri per segnare le tavole lavorate. Questi utensili erano molto 

importanti per definire la proprietà del legname; inoltre erano 

specializzati nella produzione di calibri per la misurazione dei tronchi, 

un lavoro che necessitava estrema precisione e molta pazienza. I nomi 

dei committenti che ricorrevano più spesso nei libri contabili erano 

ancora quelli dei più importanti mercanti di legname che possedevano 

stabilimenti a Perarolo. Ma solo trent’anni dopo aver ricevuto il 

premio per le lime l’officina iniziava  a versare in condizioni difficili a 

causa della scarsa richiesta di lavoro e anche della poca manodopera 

di cui disponeva in quel momento. I Del Favero infatti non erano soliti 

prendere in bottega giovani che apprendessero il mestiere, a meno che 

non facessero parte della famiglia.  In una lettera conservata tra i libri 

contabili e risalente all’anno 1900 i fabbri chiedevano di poter fare 

ricorso a una valutazione fiscale secondo la quale era stato individuato 

un guadagno annuo di 700 lire, cifra da loro contestata e 

ridimensionata a 450 lire. Nel ricorso descrivevano con accuratezza ed 

enfasi tutte le motivazioni per cui non potevano arrivare a guadagnare 

una tale cifra. Innanzitutto i tre fratelli erano anziani, malati e costretti 

per questo a lavorare molto meno. I figli di Pietro stavano prendendo 
                                                
36 Nonostante la fucina si trovasse a poca distanza dall’acqua questa non veniva 
utilizzata nei locali come forza motrice. Tutte le strumentazioni si azionavano a 
pedale o a manovella. (v. cap.3) 
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in mano l’attività, ma Lorenzo poteva collaborare poco per problemi 

di salute, il che significava che l’attività era praticamente solo nelle 

mani di Andrea. Questo comportava di fatto una pesante riduzione 

della manodopera e quindi del guadagno. Tutto ciò si accompagnava 

ad una crisi più generale che, loro lo sottolineano più volte nella 

lettera, implicava un calo della richiesta del lavoro. I cavalli da ferrare 

erano sempre meno e le attività collaterali apportavano guadagni 

trascurabili. Andrea divenne ufficialmente l’unico proprietario 

dell’attività intorno al 1907, quando alla morte del padre e degli zii, 

lui e il fratello si suddivisero l’eredità: Lorenzo tenne la casa e lui 

l’officina. Andrea Del Favero era un uomo eclettico e negli anni 

ampliò come autodidatta le sue conoscenze in maniera approfondita e 

varia. Egli passava il tempo libero in uno studiolo sopra alla fucina 

leggendo libri di tutti i generi, dalla meccanica all’astronomia e 

compiendo esperimenti. Fra le molte cose imparò a sviluppare 

fotografie, si interessò di tassidermia e a riparare orologi. Una 

passione quest’ultima che si trasformò con gli anni in un vero e 

proprio lavoro (come testimoniano i biglietti da visita che sono stati 

ritrovati) e che insegnò anche ai figli. Andrea si trovò nei primi anni 

del ‘90037 ad affrontare un periodo di crisi e probabilmente grazie alla 

sua particolare versatilità iniziò a diversificare sempre di più i servizi 

offerti. La trasformazione fu comunque molto graduale. Analizzando 

infatti i registri contabili dell’epoca, che coprono un lasso di tempo 

che va dalla fine del 1800 ai primi vent’anni del secolo successivo, è 

ancora riscontrabile un’alta percentuale di lavori fatti per ditte di 

legname. L’officina sicuramente continuava a produrre utensili legati 

all’economia boschiva e soprattutto i Del Favero dovevano essere 
                                                
37 Andrea e Lorenzo rilevano ufficialmente l’attività di famiglia nell’anno 1908 (Il 
dato è ricavato dalla documentazione presente nell’archivio della Camera di 
Commercio di Belluno). 
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ancora piuttosto noti per la loro abilità nel creare strumenti di 

precisione38. Un dato interessante è che da quegli anni in poi 

aumentarono notevolmente le richieste provenienti da zone sempre più 

distanti da Perarolo. Anselmo ricorda nella sua intervista che dopo la 

prima guerra mondiale la maggior parte delle segherie si erano 

spostate da Perarolo e avevano iniziato a usare l’energia elettrica al 

posto dell’acqua per l’azionamento delle seghe e anche la fluitazione 

del legname non era più necessaria. Per questo, non più vincolate dalla 

vicinanza al porto, le segherie si spostarono vicino ai boschi in 

Cadore, Comelico e Val Boite. Molti dei proprietari continuarono 

comunque a commissionare gli utensili ai Del Favero, conoscendo la 

loro abilità e precisione, finché ne ebbero bisogno. E anche chi emigrò 

e aprì attività all’estero o in altre parti d’Italia continuò a chiedere 

l’intervento dei fabbri perarolesi per particolari strumentazioni. 

(Testimoniano questa tendenza anche i molti disegni preparatori 

ritrovati, i quali contenevano di solito il nome della ditta, ma anche il 

paese o la città.39) 

 

 

2.2 Anselmo Del Favero, l’ultimo fabbro 

 

In questa ultima parte del capitolo si cercherà di riportare ai lettori un 

ricordo di questo fabbro e della sua attività lavorativa, ma anche di 

analizzare il ruolo che questa figura ha assunto negli anni all’interno 

della comunità. Anselmo Del Favero nacque a Perarolo di Cadore nel 

1906 e qui visse e lavorò per tutta la sua vita, lasciando il paese natale 

                                                
38 Intervista a Lidia Del Favero.  
 
39 I disegni preparatori e gli schizzi sono stati ritrovati all’interno delle sale della 
Fucina del Favero nel 2006 e oggi sono conservati presso la biblioteca di Perarolo 
di Cadore.  



 28 

solo per il servizio militare. Nel 1928, alla morte di Andrea, Anselmo 

rimane da solo a gestire la fucina40, dato che i suoi fratelli si erano 

trasferiti o avevano intrapreso altre carriere lavorative. Tutti 

comunque, anche solo per brevi periodi o da ragazzi avevano lavorato 

come fabbri nell’attività di famiglia. Anselmo non aveva fatto studi o 

frequentato scuole, ma aveva appreso il lavoro dal padre e dallo zio, 

iniziando ad operare forse anche molto giovane, solo successivamente 

aveva seguito dei corsi professionali a Belluno. I documenti ritrovati 

ci permettono di analizzare in maniera completa il lavoro del fabbro 

nel lasso di tempo che va dal 1934 al 1950. Per gli altri anni possiamo 

solo fare delle ipotesi basandoci sui racconti e sul materiale artigianale 

rimasto sia in fucina che in paese. Negli anni trenta l’incidenza dei 

lavori legati alle segherie e al commercio del legname è ancora 

piuttosto alta. Anselmo infatti collaborava con ditte di tutta la 

provincia di Belluno e i pezzi più richiesti erano ancora i calibri per i 

tronchi, i martelli forestali, i timbri per le tavole, le lime per la 

manutenzione delle seghe e i ferri da segno. I lavori legati all’attività 

dei menadas invece non venivano più richiesti, perché era un mestiere 

quasi scomparso o comunque non si rivolgevano all’officina Del 

Favero per questo genere di lavorazioni. Quindi negli anni trenta la 

fama di precisione e qualità che aveva reso noti questi fabbri 

perarolesi era ancora intatta. Anselmo ricordava nella sua intervista, 

con un certo orgoglio di aver creato dei martelli che furono spediti non 

solo in Calabria e in Austria, ma anche in Abissinia. Già in quegli anni 

iniziarono ad affiancarsi a questi lavori altri più generici, non legati 

strettamente all’attività di fabbro. Egli infatti si giostrava bene tra il 

lavoro di idraulico, elettricista, meccanico e orologiaio, diventando 
                                                
40 Anselmo Del Favero rileva ufficialmente l’attività , precedentemente intestata 
al padre Andrea e allo zio Lorenzo, nel 1934. Già alla morte del padre vi lavorava 
da solo poiché lo zio non riusciva a seguire l’attività per problemi di salute.  
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sempre di più una figura importante per il paese. Se prima l’attività 

della sua famiglia era un vanto per tutta la comunità (l’onestà e la 

bravura dei Del Favero era ampiamente nota in tutto il Cadore ed è 

rimasta tale per molti anni41), ora egli era diventato un punto di 

riferimento al quale si rivolgevano tutti per ogni tipo di necessità. 

Quando qualcosa si rompeva si chiamava Anselmo, è quello che tutti 

ripetono appena iniziano a raccontare ciò che ricordano. Durante il 

periodo della seconda guerra mondiale anche il comune di Perarolo 

iniziò a chiamare il fabbro per tutte le riparazioni necessarie e in breve 

tempo divenne il fontaniere e idraulico di fiducia al quale affidavano 

anche lavori complessi come la creazione di impianti fognari o 

acquedotti. Questa scelta si può ritenere comunque una scelta 

obbligata e non deve stupire, certo egli era bravo e versatile, ma è 

probabile che in quegl’anni né il comune né la popolazione avesse 

molta scelta, gli altri fabbri se ne erano andati o avevano chiuso le loro 

attività. Così Anselmo si adattò facilmente a sopperire a tutte le 

richieste e poté anche concedersi il lusso di farlo a modo suo. Quando 

veniva chiamato per un lavoro era solito riflettere a lungo sul da farsi 

e poi girarci attorno finché non trovava la soluzione adeguata, dopo di 

che tornava in officina a prendere o a fare i pezzi che servivano per la 

riparazione, allungando molto i tempi di lavorazione. Altre volte le 

cose portate ad aggiustare si perdevano nel disordine dell’officina e 

non tornavano se non dopo molte insistenze del proprietario (che 

spesso lui metteva a tacere con la frase << Fa ancora una piccola 

differenza>> riferito principalmente agli orologi). Con il passare degli 

anni Anselmo riadattò nuovamente la sua professione alle esigenze del 

mondo esterno. Tutto intorno a lui stava cambiando, anche le 

riparazioni erano sempre meno necessarie poiché ormai, nell’epoca 
                                                
41 Intervista a Lidia Del Favero. 
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dei consumi di massa era spesso più semplice buttare ciò che era rotto 

e sostituirlo con qualcosa di nuovo. Egli perciò rivolse le sue abilità 

nella creazione di oggetti in ferro battuto, lavorando i pezzi in maniera 

tradizionale e senza usare la saldatura, ma solo ribattini e fascette. Si 

specializzò nella lavorazione di inferriate e ringhiere, di lampadari e 

anche di piccole suppellettili con funzioni quasi prettamente 

decorative ( tutti in paese hanno una chiave portachiavi realizzata da 

Anselmo), dando al suo mestiere tradizionale una nuova connotazione 

artistica. Ormai anziano continuò ancora a mantenere le sue abitudini, 

recandosi a lavorare nell’officina tutte le volte che se la sentiva e a 

costruire oggetti principalmente per  suo diletto personale, riuscendo a 

produrre ancora verso la fine degli anni 80 dei porta ceri che regalò 

alle chiese di Perarolo e dei paesi vicini. (Questo è una fatto che ha 

colpito molto la gente, tutti lo riportano, aggiungendo che la famiglia 

era una delle più devote del paese). Il fatto in sé può essere 

interessante perché ha realizzato degli oggetti complessi e impegnativi 

per la loro realizzazione quando era già piuttosto anziano, ma di certo 

non è l’unico artigiano che ha portato avanti il suo mestiere finché la 

salute glielo ha concesso.  Egli chiuse l’attività alla fine degli anni ’80 

del Novecento, quando era già piuttosto avanti negli anni. Era ben 

noto tra gli abitanti di Perarolo, anche fra i più giovani visto che la sua 

morte risale al 1998. Raccogliendo i ricordi della gente esce 

un’immagine di questa persona che ha una connotazione di forte 

ironia, sia per il suo carattere, che per gli episodi raccontati, che in più 

di un caso hanno dei risvolti comici. Numerosi sono i racconti legati 

alle sue abitudini e al modo particolare con il quale si approcciava al 

lavoro; era una persona molto metodica, appassionata al suo mestiere 

e che si accontentava di quel poco che gli bastava per vivere. Anselmo 

si fece ben volere da tutti, per il suo buon carattere e per lo spiccato 
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senso dell’umorismo ereditato dal padre. Nei ricordi traspare un 

grande affetto per quest’uomo, rimasto sospeso tra il mondo dei suoi 

avi e quello che si avviava verso il secondo millennio. Sembra che 

questo vincolo affettivo sia stato stabilito dalla gente non solo per la 

persona in sé, ma per quello che rappresentava. Egli, per l’attività che 

lui e la sua famiglia avevano svolto, era il simbolo di un passato 

felice, rappresentava un legame con quell’epoca in cui Perarolo era un 

centro importante, capace di dare ospitalità a turisti e uomini d’affare, 

dove i nobili venivano in villeggiatura e decine di zattere partivano dal 

porto cariche di merci. Per chi ha visto il lento sfiorire di tutto questo 

è comprensibile trovare un modo per tenere vivo il ricordo del passato.   

 

 
 

Anselmo Del Favero  nella sua officina, 1982 – Archivio E. Zangrando 
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Capitolo 3 

 

Descrizione del sito 

 

 

3.1 Introduzione all’intervento  

 

Il lavoro di inventariazione e pulizia presso la Fucina Del Favero mi è 

stato affidato nel luglio 2006 dalla Comunità Montana di Centro 

Cadore, la quale da anni sosteneva un programma di riqualificazione 

dei beni culturali del territorio, grazie anche ai finanziamenti europei 

(Interreg e Leader). La presentazione di un progetto per la 

realizzazione di questo intervento fu affidato alla dottoressa Iolanda 

Da Deppo e si poneva l’obiettivo specifico di avviare un intervento 

urgente di tutela del bene e di acquisire dati e informazioni per 

un'eventuale musealizzazione della Fucina. Con questo lavoro si 

poteva anche cogliere l’occasione di approfondire altri aspetti della 

storia locale. In particolare quelli legati allo sfruttamento e commercio 

del legname. Il progetto prevedeva cinque fasi di intervento, 

strutturate in vista di una possibile musealizzazione futura del sito: 

 

- Messa in sicurezza del materiale cartaceo: il primo e più urgente 

intervento da realizzare era la messa in sicurezza del materiale 

cartaceo. Nella fucina erano presenti numerosi studi e disegni 

per la progettazione di oggetti in ferro battuto e altri documenti, 

alcuni dei quali, a causa dell’umidità, si trovavano in una 

pessima condizione conservativa. Chi aveva effettuato più 

sopralluoghi nel sito poteva notare un peggioramento dello stato 

di deperimento in cui versava parte del materiale cartaceo.  
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- Rilevamento fotografico: in secondo luogo era necessario fare 

un dettagliato rilevamento fotografico del materiale conservato, 

partendo da una documentazione generale dei locali e in seguito 

dei singoli oggetti, fotografandoli prima nel loro contesto e poi 

singolarmente.  

 

- Inventariazione: la fase successiva del progetto era incentrata 

sull’inventariazione dei pezzi. Considerando l’urgenza 

dell’intervento, la grande quantità di oggetti e i pochi dati 

conosciuti si è deciso di operare un’inventariazione di base che 

potesse fornire i dati basilari, come base per una futura 

inventariazione o catalogazione più completa. A questo scopo si 

decise di utilizzare la scheda ministeriale dell’ICCD BDM (beni 

demo-etno-antropologici materiali), per i beni materiali e 

adottata anche dalla Regione Veneto. La scheda fu semplificata 

e si decise di compilare solo i campi ritenuti più importanti: la 

collocazione e la proprietà dei pezzi, il nome e la funzione, la 

denominazione dialettale, la dimensione e lo stato di 

conservazione. 

 

- Pulizia degli oggetti: per gli oggetti si proponeva una semplice 

pulizia non invasiva operata tramite delle spazzole per 

preservare e non andare ad alterare lo stato di conservazione.  

 

- Pulizia dei locali: per quanto riguarda gli ambienti si auspicava 

una pulizia generale e lo sgombero di tutto il materiale che non 

fosse stato ritenuto di pertinenza del sito.  
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3.2 La fucina 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’edificio che ospita l’officina è situato all’inizio dell’abitato di 

Perarolo di Cadore in località Sant’Anna. Il fabbricato si affaccia sulla 

strada principale ed è composto di più livelli. La costruzione è di 

impianto seicentesco, presenta una pianta irregolare e piuttosto 

complessa che testimonia ampliamenti effettuati in epoche differenti. 

La fucina si trova al piano terra e occupa la parte sinistra della casa, 

nelle sale accanto ci sono degli ambienti che in passato erano il 

focolare e la cucina, pertinenze degli alloggi ai piani superiori. Al 

primo piano si trova un piccolo laboratorio di oreficeria e orologeria 

che era, con buona probabilità lo studiolo nel quale Andrea Del 

Favero, padre dell’ultimo fabbro, compiva anche i suoi eclettici studi 

personali. Il laboratorio di orologeria fu utilizzato anche in seguito 

poiché sia il fratello, sia i figli di Andrea si occupavano della 

riparazione di orologi, rendendo con gli anni questa attività secondaria 

 Pianta dei locali della fucina Del Favero. Pianta Geom. M. D’Olif 
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una vera e propria tradizione familiare. Di questo piccolo laboratorio 

oggi non si è conservato praticamente nulla.  

L’officina è composta da quattro locali, tre di questi sono posti in 

sequenza uno all’altro. La pavimentazione è in lastre di pietra di 

Castellavazzo42 e le pareti si presentano nere per la fuliggine, 

soprattutto nella sala che ospita il focolare. L’ultima stanza è un 

piccolo locale scavato parzialmente nella roccia con un semplice 

pavimento di terra battuta e il soffitto a volta in pietra. 

 

 
 

Perarolo di Cadore, esterno della Fucina. Foto Canepa, 2007 

 

 

                                                
42 La pietra di Castellavazzo è una pietra da costruzione locale estratta in cave che 
distano circa una ventina di chilometri da Perarolo di Cadore; era una materia 
pregiata e rinomata non solo nella provincia di Belluno, tanto che veniva caricata 
sulle stesse zattere che trasportavano il legname per poter essere commercializzata 
a valle.  
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3.3 La sala della forgia e il locale di deposito del carbone 

 

La prima sala  è quella della forgia. Il focolare, situato alla destra della 

porta d’ingresso e addossato alla parete si presenta in un discreto stato 

di conservazione. Ha forma quadrata con cappa e regolatori lignei 

basculanti azionati da un pedale posto alla base. Attorno alla cappa 

tutte le tenaglie di diverse tipologie e altri utensili utili durante la fase 

di forgiatura erano a portata di mano, come anche la piccola vasca in 

pietra per la tempra. Al centro della sala spicca la grande incudine 

principale dell’officina. Questo strumento non presenta come base un 

ceppo di legno, ma è realizzato interamente in metallo e la base è 

fissata sotto la pavimentazione a lastre. Lungo le pareti della sala ci 

sono numerose mensole cariche di oggetti, soprattutto stampi da 

incudine e con manico43. Il bancone ha un piano di lavoro molto 

ampio, ad esso sono fissate due morse articolate e un’incudine bicorna 

da banco. I numerosi cassetti contenevano piccoli utensili da lavoro, 

manufatti (chiodi, ribattini, ferri per segnare, anelli per infissi, cardini, 

punzoni) e semilavorati in ferro battuto, a forma di foglie e fiori. Sul 

davanzale della finestra altri quattro piccoli cassetti contenevano 

diversi tipi di chiodi fatti a mano e una chiodaia, punzoni, stampi e 

controstampi per creare elementi decorativi. Tutte le tipologie di 

utensili da lavoro che si trovavano sul bancone e nella sala in generale 

testimoniano che qui avveniva la prima fase di lavorazione degli 

oggetti forgiati, dato scontato vista la presenza del focolare e che la 

lavorazione doveva avvenire nelle sue vicinanze. Nella sala c’era 

anche una forgia portatile in un mediocre stato di conservazione; la 

sua presenza è significativa, in quanto si può supporre che venisse 
                                                
43 Questo materiale è stato oggetto di una campagna di catalogazione “Lavorare il 
ferro in provincia di Belluno”, promossa dal Museo Etnografico della Provincia di 
Belluno.  
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utilizzata per quelle lavorazioni che non potevano essere compiute in 

officina. Una di queste era sicuramente la ferratura dei cavalli, attività 

che, grazie ai documenti, sappiamo veniva ancora praticata dai Del 

Favero nei primi anni del XX secolo44. In tutta la sala molti altri 

oggetti erano ammassati lungo le pareti o ingombravano il pavimento; 

per lo più era ferro vecchio, ma c’erano anche utensili e oggetti di uso 

quotidiano, che portati qui per una riparazione sono rimasti 

dimenticati nella confusione della sala. Sono inoltre degne di nota due 

macchine utensili: una è una trancia a leva manuale, l’altra una pressa, 

anch’essa azionata da una leva, fissata su una panca di legno, 

entrambe in ottimo stato di conservazione. Molto interessante è anche 

la porta d’ingresso; sul retro di essa sono visibili i segni impressi a 

fuoco di numerosi timbri per segnare le tavole. La fabbricazione di 

questo genere di utensili era una delle lavorazioni più richieste ai Del 

Favero che ne producevano molti commissionati anche da ditte al di 

fuori della provincia di Belluno. Si presume che l’utilizzo della porta 

fosse il metodo più comodo, veloce ed efficace con cui il fabbro 

poteva testare il risultato del suo lavoro. I timbri sono interessanti 

anche perché si possono riconoscere i nomi di alcune delle ditte legate 

alla lavorazione del legname più importanti della zona e in questo 

modo risalire anche alla clientela della fucina.  

A ovest della sala si accede a un piccolo locale molto suggestivo. 

Questa stanza senza finestre, umida e priva di illuminazione naturale, 

era il locale di deposito del carbone. Qui si trova il meccanismo che 

azionava il mantice, attualmente incompleto, ma che viene però citato 

                                                
44 Perarolo era uno dei posti in cui si faceva il cambio dei cavalli delle carrozze. 
La stazione precedente era Longarone, quella successiva Venas. Fiorello 
Zangrando sostiene che Perarolo divenne stazione di rifornimento e di cambio dei 
cavalli dopo il 1823, anno in cui iniziarono i lavori di costruzione della Cavallera 
(F. Zangrando, 1992, p.13)  
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spesso nei racconti di chi frequentava l’officina quando ancora era in 

attività. Ai piedi del meccanismo c’è un grosso contrappeso e una 

sfera metallica, con tutta probabilità una palla di cannone. In questo 

locale gli oggetti presenti in maggiore quantità erano le lime, ne erano 

conservate un centinaio di diverse tipologie. Le vecchie lime erano 

utilizzate spesso come materiale per creare nuovi utensili, soprattutto 

punte e scalpelli.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La forgia dopo l’intervento di pulizia. Foto Canepa, 2007 
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L’incudine principale e gli utensili da lavoro prima dell’intervento.  
Foto Canepa, 2006 

 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Banco da lavoro, sala della forgia. Foto Canepa 2007 
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3.4 La seconda sala: la sala dei trapani 

 

La seconda sala, di dimensioni minori, è collegata alla precedente 

tramite un arco. Sotto l’ampia finestra è posizionato lo stretto bancone 

che occupa tutta la lunghezza della stanza. Esaminando gli oggetti 

ritrovati in questo locale si capisce che era la parte dell’officina 

dedicata ai lavori di rifinitura, all’idraulica e anche in misura minore 

alle riparazioni elettriche. C’erano molti utensili per la filettatura: 

filiere, girafiliere, maschi e gira maschi, di diverse dimensioni, da 

quelli di pochi millimetri ad alcuni molto grandi, che erano appesi alla 

parete nord della stanza. Vi erano anche stampi in refrattario per la 

creazione di piccoli oggetti in metallo fuso e svariati stampi che 

venivano utilizzati per la lavorazione del ferro battuto, per consolidare 

le giunture con l’utilizzo di piombo fuso. Molti degli utensili ritrovati, 

non solo in questa sala, ma in tutta l’officina sono contrassegnati con 

le cifre ADF, l’acronimo di Anselmo Del Favero (o di Andrea, suo 

padre). Contrassegnare gli utensili da lavoro con cifre o segni era 

un’usanza piuttosto abituale, soprattutto quando si lavorava in gruppo 

ed era necessario distinguere i propri attrezzi da quelli dei colleghi. 

Era possibile che i fabbri della famiglia Del Favero, nonostante non 

avessero in bottega lavoranti esterni alla famiglia, usassero 

contrassegnare alcuni degli utensili da lavoro che erano soliti portare 

con sé quando lavoravano al di fuori dell’officina. Alcuni cassetti 

contenevano solo chiodi fatti a mano e brocche da calzolaio: dai 

documenti infatti si rileva che tra le varie operazioni che si eseguivano 

in questa officina era molto richiesta anche la riparazione degli 

scarponi chiodati che si usavano per lavorare nei boschi e sui corsi 

d’acqua dai menadas.  
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I pezzi più interessanti di questa sala sono i due grandi trapani a 

colonna e la mola ad acqua per affilare gli utensili. Tutti e tre gli 

strumenti si presentano in un buono stato di conservazione e ancora 

funzionanti. Il primo trapano si aziona tramite una manovella e 

presenta un volano di grandi dimensioni, questo tipo di macchina 

utensile si utilizza per la lavorazione di pezzi grandi. Il secondo 

funziona invece con un pedale che aziona una cinghia di trasmissione. 

Il movimento verticale dell’albero è dato da una leva e non c’è la 

morsa per fissare i pezzi da lavorare. E’ dotato di quattro contrappesi 

di diverse dimensioni. Questo genere di trapano è adatto alla 

lavorazione di piccoli pezzi. Chiunque abbia frequentato l’officina in 

passato ricorda i trapani, forse principalmente per le loro dimensioni e 

perché al posto di un cavo metallico veniva utilizzato come cinghia 

del crine di cavallo intrecciato. Nonostante non fossero macchine 

elettriche e moderne sono state utilizzate dal fabbro fino alla chiusura 

dell’attività a metà degli anni ’80 del secolo scorso. La mola di pietra 

arenaria funzionava a manovella, ma il fabbro in un secondo tempo ha 

collegato quest’ultima a un pedale per rendere meno faticoso 

l’azionamento della macchina. Per poter affilare in modo corretto e 

diminuire l’attrito la pietra da mola doveva essere sempre bagnata, a 

tale scopo la parte inferiore della ruota è inserita in una vaschetta 

rettangolare di metallo (ricavata da una latta dell’olio) nella quale si 

versava l’acqua. Tutte le scaffalature, i mobili e le cassettiere presenti 

in questa stanza e anche nelle altre sono stati costruiti in modo da 

poter sfruttare lo spazio in maniera ottimale, utilizzando anche il più 

piccolo angolo.  
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Trapani a colonna della sala 2: a sinistra il trapano a manovella per la 

lavorazione di pezzi di grandi dimensione, a destra il trapano a pedale per la 

lavorazione di pezzi di piccole dimensioni. Foto Canepa 2007. 

 

 

3.5 La sala del tornio  

 

L’ultima stanza della fucina si distingue dalle altre per la sua 

luminosità, vista la presenza di due finestre, una molto lunga rivolta 

verso la strada e un’altra più piccola che si apre verso il lato sud 

dell’edificio. Le due postazioni di lavoro principali della sala sono, 

come d’abitudine, sotto alle finestre per poter sfruttare il più possibile 

la luce solare. Il pezzo più interessante in questa sala è il tornio a 

pedale per la lavorazione di legno e metalli. Molti ricordano che 

questa macchina utensile fu acquistata intorno al 1900 da Andrea Del 
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Favero, che pagò ben mille lire per il suo acquisto. Fu sicuramente un 

investimento importante per l’attività dei Del Favero, una decisione da 

parte del fabbro che si può interpretare come desiderio di rendere più 

moderna, competitiva e funzionale la sua attività. La contraddizione è 

che, guardandosi attorno, sembra l’unico segno di questa tendenza. 

Alla chiusura dell’officina negli anni ottanta, i macchinari erano 

ancora manuali e non elettrici e, a eccezione dell’illuminazione 

artificiale, tutto sembrava fermo a cento anni prima. Il tornio, dopo più 

di un secolo dal suo acquisto si presenta in ottime condizioni di 

conservazione ed è ancora perfettamente funzionante; è possibile che 

non sia stato molto utilizzato nel corso degli anni e si sia conservato 

pressoché inutilizzato. Forse l’investimento si è rivelato meno 

vantaggioso del previsto, anche a causa delle trasformazioni a livello 

lavorativo che l’attività ha subito dall’epoca dell’acquisto in poi. I 

pezzi di ricambio e le parti componenti del tornio sono stati appesi, 

insieme ad altri utensili, ad un pannello di legno con molte prove di 

timbri a fuoco. Nella stanza è presente una scaffalatura che conteneva 

smalti, pennelli e mascherine, materiali che venivano utilizzati per 

scrivere i numeri civici delle abitazioni. Molte erano anche le serie di 

punzoni di numeri e lettere in metallo che venivano utilizzati anche 

per la realizzazione di semplici lapidi.  

La postazione di lavoro accanto al tornio era quella utilizzata per la 

realizzazione e la duplicazione delle chiavi e ciò è testimoniato dalla 

presenza di moltissimi semilavorati e di utensili per il taglio  delle 

chiavi. Questa lavorazione era una delle più usuali negli ultimi anni di 

attività dell’officina, come confermato da tutte le persone che sono 

state intervistate e che hanno raccontato di avere una chiave realizzata 

da Anselmo, da quelle più piccole e semplici a quelle grandi ed 

elaborate da portone.  
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Il secondo bancone della sala era riservato alla lavorazione del legno, 

lo si deduce osservando la tipologia di utensili da lavoro posti sul 

ripiano o appesi ai lati della postazione: sgorbie, mazzuoli, raspe, 

pialle, un tornio di piccole dimensioni, lime e una grande quantità di 

carta vetrata. Il lavoro di falegnameria era sicuramente secondario, ma 

era una attività indispensabile in quanto molto frequentemente si 

dovevano rifare o riparare i manici degli utensili da lavoro, era infatti 

alquanto improbabile che dei fabbri versatili come i Del Favero 

chiedessero l’intervento di un altro artigiano per questo genere di 

riparazioni. La postazione di lavoro appena descritta era anche quella 

più defilata rispetto all’ingresso del laboratorio e poiché doveva 

risultare difficile prestare attenzione a chi entrava nell’officina era 

stato studiato un sistema di specchi, che grazie alle giuste angolazioni 

permettevano a chi stava lavorando su quel bancone di tenere d’occhio 

l’ingresso, ma anche di guardare coloro che stavano operando nelle 

altre postazioni. Al centro della sala c’è un tavolo al quale è fissata 

con un morsetto una mola a disco per l’affilatura di piccoli oggetti, 

azionata a manovella, molto ben conservata e perfettamente 

funzionante. In questa parte della fucina sono stati ritrovati 

principalmente set per la filettatura, molti dei quali appesi ad un 

pannello sulla parete di fronte. C’erano anche varie tipologie di 

saldatori manuali, come quelli formati da un lungo manico in ferro e 

da una testa appuntita in piombo e un barattolo pieno di polvere di 

borace, impiegata come coadiuvante nei lavori di saldatura. Altri 

utensili erano appesi alle pareti, per lo più attrezzi utilizzati nei lavori 

di idraulica, come ad esempio i taglia tubi, le chiavi stringi tubi, pinze 

di diverse tipologie (fustellatrice, stampatrice, tronchese, becco lungo, 

universale) e taglia lamiera. Rotoli di fil di ferro pendevano dal 

soffitto e il pavimento era ricoperto di ferraglia, spazzatura, rottami, 
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ma anche di molti oggetti interessanti, come un’incudine da falce, di 

quelle che solitamente si piantavano nel terreno durante il lavoro nei 

campi, alla quale era stato però creato un pesante basamento 

(realizzato con materiale riciclato) per poterla utilizzare in officina.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Bancone, sala 3, prima dell’intervento d’inventariazione. Foto Canepa 2006 
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Pannello ligneo con prove di timbri a fuoco. Foto Canepa 2007 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  Il tornio. Foto Canepa 2007 
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3.6 Il lavoro di pulizia e inventariazione 

 

Una volta approvato il progetto mi venne affidato il lavoro anche in 

vista di una possibile tesi di laurea. Il lavoro incominciò nel mese di 

agosto del 2006. Entrando nei locali la prima cosa che si notava era la 

quantità di materiale che ingombrava ogni angolo delle sale e il 

disordine che impediva quasi di camminare. Le stanze erano prive di 

energia elettrica, di acqua corrente e la luce naturale era insufficiente 

per poter illuminare ogni angolo. La cosa che aveva la priorità 

assoluta all’inizio dei lavori era la messa in sicurezza del materiale 

cartaceo presente; tutti i fogli sono stati accuratamente fotografati in 

loco prima di procedere allo spostamento e sono poi stati portati 

nell’archivio comunale di Perarolo di Cadore, luogo sicuramente più 

idoneo alla conservazione.  

Dopo lo spostamento del materiale cartaceo è seguita la fase del 

rilevamento fotografico dei locali, degli strumenti e degli utensili. Il 

lavoro è cominciato dalla sala che presentava le condizioni più 

favorevoli, perché era la meno disordinata e la luce naturale era 

migliore che nelle altre sale. Tutto è stato fotografato nello stato e nel 

contesto in cui si trovava al momento dell’inizio delle operazioni e 

solo in seguito i pezzi sono stati spostati con ordine, utilizzando un 

metodo che si può paragonare a quello stratigrafico con cui operano 

gli archeologi. La stanza è stata suddivisa in settori e ogni settore in 

strati, nel caso in cui la zona fosse particolarmente ingombra. Il 

materiale è stato spostato e inserito in casse precedentemente 

denominate con la provenienza dei pezzi, continuando ovviamente a 

documentare le operazioni con adeguate fotografie ad ogni fase della 

lavorazione. Questa metodologia di lavoro è stata adottata con lo 

scopo di potere in seguito riposizionare con buona approssimazione 
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ogni pezzo nella sua collocazione originaria. Man mano che gli 

oggetti venivano spostati, la stanza subiva un intervento di pulizia 

eliminando tutto ciò che non era pertinente all’officina. L’accumulo di 

ferro di ogni genere si giustifica con l’abitudine, frequente tra gli 

artigiani negli anni che precedono il boom economico, di utilizzare il 

ferro vecchio per la creazione di oggetti nuovi45. Questo era 

sicuramente un sistema che usava anche Anselmo Del Favero e 

osservando i locali nello stato in cui si trovavano alla chiusura 

dell’attività viene da pensare che negli ultimi anni la fucina stesse 

diventando un deposito di ferro vecchio piuttosto che un laboratorio in 

attività. Il fabbro aveva imparato il mestiere in un’epoca dove non 

esistevano sprechi e tutto veniva riutilizzato. E’ perciò comprensibile 

l’accuratezza con cui raccoglieva e conservava ogni scarto metallico, 

utilizzando addirittura dei cassetti per conservarli, ma viene da 

pensare che questa abitudine si fosse accentuata con l’avanzare 

dell’età del proprietario.  

Il lavoro di rilevamento fotografico e di pulizia dei locali è durato 

all’incirca un paio di mesi. In seguito ogni oggetto è stato fotografato 

singolarmente su uno sfondo neutro, è stato contrassegnato con  un 

numero e sono stati raccolti i dati da inserire nella scheda 

d’inventariazione. Gli oggetti di grandi dimensioni o difficili da 

spostare sono stati invece fotografati nel contesto in cui si trovavano; 

al termine del lavoro gli strumenti inventariati erano più di duemila. Il 

materiale oggetto di inventariazione si trova tutt’ora nel sito, non nella 

sua collocazione originale bensì nelle casse nelle quali fu riposto 

durante il lavoro di inventariazione. La  decisione di non rimettere gli 

oggetti al loro posto era stata presa con l’intento ottimistico di poter 

                                                
45 F. Merisi, 1996 
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avviare al più presto un lavoro di restauro delle sale e di poter 

procedere con un intervento non urgente e più ragionato. 

L’ultima fase dei lavori ha riguardato i materiali cartacei, anch’essi 

oggetto di inventariazione. In questo caso si è deciso di utilizzare una 

scheda ministeriale D per i disegni, ma ancora una volta è stata 

riadattata per le necessità del lavoro. I campi che si è scelto di 

compilare riguardavano anche in questo caso il luogo di ritrovamento, 

lo stato di conservazione, il soggetto del disegno, i supporti e le 

tecniche adottate per la realizzazione del disegno. I fogli e i documenti 

sono stati puliti con un pennello morbido in maniera non invasiva, 

numerati e fotografati anche sul retro, annotando nel frattempo tutte le 

caratteristiche e i dati rilevati. Oltre ai disegni sono stati trovati nelle 

stanze sopra l’officina alcuni progetti, spartiti musicali, 

corrispondenza e libri contabili, questi ultimi contenevano preziose 

informazioni che hanno contribuito in seguito a ricostruire la storia 

della fucina a cavallo tra il XIX e il XX secolo.  

 

Materiale cartaceo al momento del rilevamento, sala 2. Foto Canepa 2007 
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3.7 Conclusioni all’intervento 

 

Riprendendo tra le mani il lavoro a distanza di anni ci si accorge 

inevitabilmente degli errori commessi, delle piccole ingenuità e delle 

imperfezioni che, a fronte di quel poco di esperienza acquisita negli 

anni si eviterebbero di rifare. La cosa che si può notare, con piacere, è 

che tutto sommato il metodo adottato alla fine è risultato 

comprensibile e abbastanza ben organizzato, grazie soprattutto alle 

dettagliate piantine delle sale e al vasto rilevamento fotografico 

compiuto sui locai e sugli oggetti. Anche se gli ambienti si trovavano 

al momento dell’inventariazione in uno stato di profonda confusione, 

mentre tutto veniva ripulito e gli oggetti riordinati, era possibile 

riuscire a  dare un senso logico alle disposizioni degli utensili intorno 

ai banconi e a immaginare le postazioni preferite dal fabbro per le 

varie tipologie di lavorazioni. Lo scopo di mettere in sicurezza gli 

oggetti forse è stato raggiunto solo in parte, poiché i pezzi si trovano 

ancora in un locale che non ha le qualità richieste per una 

conservazione adeguata dei manufatti, ma sicuramente è stato 

raggiunto l’obiettivo di quantificare il valore di questo sito che 

possiede sicuramente tutti i requisiti basilari per poter essere 

valorizzato a livello museale e inserito nel tessuto culturale locale.  
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Figura 2: Esempio di scheda BDM 
Figura 2. Esempio di scheda BDM 
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Figura 3: Esempio di scheda D 
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Capitolo 4 

 

Analisi ragionata dell’inventario 

 

Per poter analizzare in questo contesto i dati raccolti durante la fase di 

inventariazione sono state rielaborate le schede, poiché la tipologia 

ministeriale BDM fornisce una serie di dati e sigle ritenuti irrilevanti 

ai fini della presente ricerca. I dati di interesse sono stati estrapolati 

dalle tabelle precedenti, convertiti in un file di excel e quindi elaborati 

secondo alcuni fattori scelti in base alle finalità dello studio. 

I parametri che è stato deciso di analizzare riguardano: 

 

- Stato di conservazione dei pezzi 

- Tipologia dei pezzi rilevati 

- Funzione dei pezzi  

 

Anche le schede D utilizzate per l’inventariazione dei disegni sono 

state semplificate e analizzate secondo tipologie simili a quelle 

sopracitate:  

 

- stato di conservazione dei documenti 

- contenuto del disegno 

 

Per un’analisi ragionata del patrimonio oggettuale si è proceduto alla 

analisi dei dati e alla realizzazione di alcuni grafici che ne sintetizzano 

il contenuto. I grafici sono di seguito riportati e commentati.  
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4.1 Stato di conservazione degli oggetti 

Figura 1: Istogramma relativo allo stato di conservazione degli oggetti 

 

Stato N. pezzi Percentuale 
buono 60 5% 

discreto 771 56% 
mediocre 484 35% 
cattivo 68 4% 

Totale oggetti 1383 100% 
 

Figura 2: Tabella del numero di pezzi e percentuali per ogni stato  
 
 
Al momento dell’inventariazione a tutti i pezzi è stato attribuito un 

giudizio sullo stato di conservazione il quale è stato annotato sulle 

schede. Le classi di conservazione sono quattro e derivano da quelle 

proposte nella scheda BDM: 
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- Buono 

- Discreto 

- Mediocre 

- Cattivo 

 

Nella categoria denominata “buono” sono stati inseriti tutti i pezzi che 

al momento del rilevamento si presentavano intatti, completi in tutte le 

loro parti e privi di ruggine. Questi oggetti sono da ritenersi ancora 

potenzialmente funzionali. L’istogramma di figura 1 riporta la 

distribuzione percentuale dei pezzi catalogati nelle quattro classi di 

conservazione prescelte. Si nota che in buono stato di conservazione 

ricadono solo il 5% del totale dei pezzi.  E’ un dato che non stupisce 

in quanto il sito è rimasto chiuso e inutilizzato per circa quindici anni  

ed è  un locale piuttosto umido essendo anche in parte scavato 

direttamente nella roccia. Questo rende inverosimile che i pezzi si 

siamo conservati del tutto integri. E’ però positivo che anche la 

percentuale riferita ai pezzi in cattivo stato di conservazione sia 

piuttosto bassa, solo il 4% del totale. I pezzi così contrassegnati si 

presentano molto intaccati dalla ruggine, la quale rende molto spesso 

l’oggetto friabile, cosa che ha richiesto una particolare attenzione nel 

maneggiarli e ha reso difficile riconoscerne la funzione. La 

collocazione degli oggetti all’interno della fucina ha influito molto 

sulla stato di conservazione, infatti gli utensili e i manufatti più 

degradati si trovavano in gran parte nella piccola sala del mantice, la 

più umida dell’officina, a contatto con il pavimento di terra battuta. In 

generale tutti gli oggetti rimasti per anni sul pavimento, anche quello 

di pietra delle altre sale o che si trovavano addossati alla parete rivolta 

verso la montagna versano in condizioni conservative peggiori. Per 

non aggravare ulteriormente il degrado degli oggetti non sono stati 
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fatti interventi di pulizia, a parte una leggera pulitura, prima di 

fotografarli, con un pennello dalle setole morbide dato che ogni altra 

azione avrebbe intaccato ulteriormente la superficie. 

Per quanto riguarda i restanti pezzi la percentuale di quelli che 

versano in un mediocre stato di conservazione raggiunge il 35% del 

totale, mentre per i discreti supera il 56%. Risulta quindi che la 

maggior parte del patrimonio oggettuale della Fucina Del Favero si è 

discretamente conservata. I pezzi inseriti in questa categoria sono per 

la maggior parte utensili completi in tutte le loro parti, ma intaccati 

dalla ruggine. Questa, in seguito ad una accurata pulitura con spazzole 

di plastica, è stata rimossa con successo e senza danneggiare l’oggetto 

che in certi casi può risultare anche funzionale (ad esempio le chiavi 

inglesi, i calibri e gli stampi a martello). La stessa cosa non si può dire 

dei pezzi inseriti nella categoria mediocre, che in alcuni casi si 

presentano integri in tutte le loro parti, ma molto più intaccati dalla 

ruggine; in altri casi, sebbene siano meno rovinati, sono incompleti e 

quindi defunzionalizzati. E’ comunque un dato positivo quello che si 

riscontra durante l’analisi perché sottolinea che nonostante le 

condizioni poco favorevoli del sito, i pezzi non hanno subito molte 

alterazioni. Bisogna comunque precisare che quasi tutti gli oggetti 

inventariati sono fatti di metallo e quindi per loro natura più resistenti 

al degrado di altri manufatti. Inoltre è doveroso sottolineare, per 

correttezza, che una piccola percentuale degli oggetti ritrovati 

nell’officina, soprattutto quelli di legno o di corno, erano così 

altamente degradati da non poter essere in alcun modo recuperati e 

sono stati perciò eliminati nella fase preliminare di pulizia del sito.  
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4.2 Tipologia degli oggetti inventariati  

 

In questa sezione è stata analizzata la tipologia degli oggetti rinvenuti. 

L’analisi si è rivelata utile per comprendere che incidenza hanno 

all’interno dell’inventario gli strumenti da lavoro rispetto ai manufatti. 

Essendo le tipologie dei pezzi molto numerose e diversificate, per 

rendere più semplice l’analisi dei dati sono state create delle macro 

categorie in cui raggruppare gli oggetti. Procedendo in questo modo è 

stato poi più semplice analizzare le caratteristiche specifiche di ogni 

tipologia.  

Figura 3: Istogramma relativo alla tipologia dei pezzi 
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Tipologia N. pezzi Percentuale 
Arredamento 8 0,6 

Macchine utensili 19 1,4 
Manufatti 438 31,6 

Oggetti vari 79 5,7 
Utensili da lavoro 839 60,7 

Totale oggetti 1383 100 
 

 
Figura 4: Tabella del numero di pezzi e percentuali per ogni macro categoria 
 

 

Le macro categorie scelte per includere gli oggetti sono cinque:  

- arredamento 

- macchine utensili 

- manufatti 

- oggetti vari 

- utensili da lavoro 

 

Scegliere a quale tipologia appartengono gli oggetti può essere 

talvolta complicato in quanto un pezzo può essere attribuibile a più 

categorie contemporaneamente (ad esempio una lima fatta a mano è 

sia un manufatto che un utensile da lavoro), perciò è stato necessario 

decidere delle linee guida per la scelta e seguirle per poter ottenere dei 

dati che fossero facilmente elaborabili. In figura 2 è riportato 

l’istogramma con le macrocategorie scelte e le percentuali di oggetti 

che vi ricadono rispetto al totale dei pezzi inventariati. Le categorie 

più rappresentate sono quelle degli utensili da lavoro (60,7%) e quella 

dei manufatti (31,3%). Ogni singola categoria e i criteri di scelta 

verranno di seguito analizzati nello specifico punto per punto. 
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4.2.1. Arredamento 

 

Con la denominazione arredamento si intendono tutti quegli elementi 

facenti parte integrante dell’officina e funzionali alle lavorazioni; 

questa categoria si presenta ambigua e difficile da classificare in 

quanto i pezzi che la compongono non possono essere definiti come 

oggetti, ma sono elementi fondamentali dell’officina e in quanto parte 

del patrimonio materiale devono essere inseriti nell’inventariazione. 

Nella fattispecie ci si riferisce ai banconi, ai tavoli da lavoro, alla 

vasca per la tempra e alla forgia. Quest’ultima in particolare, 

nonostante abbia una funzione centrale all’interno della fucina, non 

può essere definita come una macchina utensile e perciò non si può 

inserire nella stessa categoria che include ad esempio i trapani. Non 

sono state prese in considerazione invece né le scaffalature né gli 

armadi perché benché siano da considerarsi arredamento, non hanno 

una funzione ai fini delle lavorazioni. In questo caso, poiché i pezzi 

della categoria sono pochi (0,6%, vedi fig. 2) possiamo analizzarli 

nello specifico. I quattro banchi da lavoro dell’officina si trovano 

posizionati ognuno al di sotto di una delle finestre presenti nelle sale e 

ognuno sembra essere adibito a delle lavorazioni specifiche, lo 

possiamo facilmente capire dagli utensili che si trovavano su di essi. Il 

primo, poco distante dal focolare era dedicato alla fase di lavorazione 

degli oggetti subito dopo la forgiatura, quello accanto ai trapani era 

adibito ai lavori di rifinitura e di precisione; nella terza sala c’erano 

due banconi, quello accanto al tornio era probabilmente la postazione 

preferita per la lavorazione delle chiavi, nell’altro si svolgevano 

interventi di falegnameria. Tutti i banchi sono ben conservati e hanno 

un aspetto al primo sguardo che si potrebbe definire personalizzato, 

nel senso che oltre ad essere stati costruiti per adattarsi perfettamente 
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alla forma delle stanze e per ottimizzare ogni spazio, sono senza 

dubbio stati riadattati e sistemati a seconda delle necessità. L’esempio 

più lampante a riprova di questa teoria sono le cassettiere, spesso sono 

asimmetriche, hanno differenti dimensioni e nella maggior parte dei 

casi non hanno delle guide, ma sono solo una serie di cassetti 

appoggiati uno sopra l’altro, come se fosse stato aggiunto un pezzo 

ogni qualvolta fosse stato necessario ricavare un nuovo spazio per 

riporre gli oggetti. La forgia e la tempra sono già state descritte nel 

capitolo tre di questo elaborato, per completezza possiamo aggiungere 

che al momento del’inventariazione la forgia è stata ritrovata disposta 

come se fosse stata appena spenta, con alcuni utensili e gli attizzatoi 

ancora appoggiati sulla carbonella e si è deciso di non procedere alla 

rimozione di quest’ultima, anche se ormai frammista a qualche 

calcinaccio. Sarà in seguito compito del museografo e di chi opererà il 

restauro decidere come intervenire sul ripristino del focolare. 

 

 

4.2.2. Macchine utensili  

 

Anche la categoria delle macchine utensili non presenta molti pezzi 

(1,4%, fig. 2), ma la quantità non è sinonimo di valore in quanto 

questi sono tra gli oggetti più importanti di tutto l’inventario, hanno un 

grande impatto visivo all’interno dei locali e sono stati, durante gli 

anni di attività dell’officina, di grande importanza per le lavorazioni. 

Si parla di una ventina di pezzi quasi sempre di grandi dimensioni e in 

media discretamente conservati. Come già è stato accennato nei 

capitoli precedenti nessuna strumentazione che si trovava presso la 

fucina Del Favero era azionata ad acqua e perciò anche queste 

macchine sono tutte a funzionamento manuale. Tra queste sono stati 
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inseriti tutti i trapani, non solo i due grandi a colonna, ma anche i più 

piccoli manuali e a volano, alcune macchine per stampare e tagliare i 

pezzi, le mole e i due torni. Il tornio più grande è stato già ampiamente 

descritto all’interno del terzo capitolo e perciò non riprenderemo il 

discorso in questo contesto, il secondo di dimensioni molto più ridotte 

rispetto all’altro è incompleto e peggio conservato ed è probabile che 

venisse utilizzato per la rifinitura di piccoli manufatti soprattutto 

chiavi. Molti semilavorati e parti di chiavi sono state infatti ritrovate 

nelle vicinanze di questo macchinario.  

Nel gruppo è stato inserito anche il mantice, che è incompleto e ciò 

che ne resta non è sufficiente per riuscire a comprendere appieno il 

suo corretto funzionamento. Possiamo comunque fare delle 

supposizioni, basandoci sull’osservazione. Quello che ci resta è una 

grande ruota con alla base un pesante contrappeso e collegata tramite 

una serie di barre metalliche alla forgia, che si trova nella sala accanto. 

È probabile che il movimento di questa ruota muovesse le barre, le 

quali andavano ad azionare i basculanti di legno posti attorno al 

focolare che avevano il compito di soffiare aria sulla brace. Alcuni 

testimoni raccontano invece che la forgia veniva alimentata da un 

mantice a soffietto di grandi dimensioni che non è stato però ritrovato. 

Possiamo quindi ipotizzare che venissero utilizzati due sistemi 

differenti per  aumentare la temperatura del fuoco.  

 

4.2.3. I manufatti 

 

La categoria dei manufatti si presenta più ampia e complessa rispetto 

alle precedenti e sarà necessario spiegare nel dettaglio le linee guida di 

scelta dei pezzi inseriti. Come si evince dal grafico (fig. 2) quasi il  

31,6% degli oggetti è stato inserito nella macro categoria dei 
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manufatti. La scelta di inserire un pezzo nella sezione può risultare 

ambigua in quanto in una officina artigianale è molto probabile che il 

fabbro abbia prodotto lui stesso la totalità o parte degli utensili da 

lavoro o almeno li abbia riadattati negli anni operando su di essi 

aggiustature e elaborazioni. Anche nel nostro caso è probabile che sia 

vera questa ipotesi e per ovviare alla questione tutti gli utensili, salvo 

alcuni casi particolari che verranno citati di seguito, sono stati inseriti 

nella categoria utensili da lavoro. 

Gli oggetti classificati come manufatti sono:  

 

- i semilavorati: ci si riferisce con questo nome agli oggetti in 

lavorazione, essi costituiscono circa il 20% dei manufatti. Si 

possono suddividere in due categorie: gli oggetti incompleti a 

tal punto da non essere in grado di riconoscerne la funzione e i 

pezzi quasi completi e perfettamente riconoscibili che sono stati 

inseriti nell’inventario con il nome dell’oggetto e l’aggettivo 

“semilavorato” (ad es: chiave semilavorata);  

 

- le serrature, i catenacci, le chiavi, le chiusure e le cerniere per 

gli scuri: questi manufatti erano numerosi, di diverse fogge e 

dimensioni;  

 

- i pezzi che si possono ricondurre alla lavorazione del ferro 

battuto: foglie, fiori e volute sono tutti scarti o parti non ancora 

utilizzate di inferriate e lampadari;  

 

- i chiodi e le viti: questi oggetti hanno creato qualche dubbio, 

tendenzialmente sarebbe stato logico inserirli negli utensili da 

lavoro in quanto diversamente da chiavi e volute hanno una 
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funzione all’interno delle lavorazioni. In realtà ad una attenta 

analisi si nota che la maggior parte di questi oggetti sono stati 

prodotti artigianalmente, considerando che l’officina disponeva 

di tutti gli utensili da lavoro necessari per la loro produzione si 

può supporre che siano stati fatti in loco, almeno in parte. Per il 

loro valore artigianale è stato deciso di inserirli in questa 

categoria; 

 

- I ferri per segnare i tronchi, i martelli forestali, alcune 

tipologie di lime artigianali e i timbri per le tavole: questi si 

possono definire i manufatti per eccellenza, in quanto erano una 

delle produzioni in cui l’officina era più specializzata. 

Purtroppo i pezzi rimasti si presentano di solito incompleti o 

difettosi, altrimenti sarebbero stati ritirati da chi li aveva 

ordinati. In questo caso gli oggetti sono degli utensili da lavoro, 

ma sono stati appositamente costruiti per una attività che non si 

svolgeva presso la fucina e quindi sono da ritenersi assimilabili 

alla categoria dei manufatti.  

 

4.2.4. Oggetti vari 

 

La sezione degli oggetti vari, che ospita solo una piccola percentuale 

di pezzi (5,7%, vedi fig.2) è stata creata per poter collocare tutto 

quello che era difficile inserire in un’altra sezione, perché non 

riconducibile alla produzione dell’officina. Alcuni sono oggetti di uso 

quotidiano, come secchi, posate e paioli, altri sono utensili da lavoro 

non legati all’attività fabbrile (pale, mazze, picconi, etc.), molti altri 

sono definibili solo con il nome di ferraglia. La presenza di questo 

materiale così vario può sembrare senza significato e si potrebbe 
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argomentare che è stato inutile il loro inserimento all’interno 

dell’inventario, ma anche di questo materiale è possibile dare una 

interpretazione. Gli utensili da cucina e gli oggetti di uso domestico si 

trovavano lì per delle riparazioni e forse sono stati dimenticati dai loro 

proprietari, che negli anni del boom economico del secondo 

dopoguerra hanno seguito la scia del nascente consumismo. Quella 

che possiamo definire ferraglia era stata probabilmente raccolta dal 

fabbro con l’intento di utilizzare il ferro vecchio per nuovi oggetti o 

per riutilizzare i vecchi oggetti in nuovi modi creativi, ad esempio 

l’elmetto della prima guerra mondiale usato come ciotola portaoggetti 

o la palla di cannone come contrappeso46.  

 

4.2.5. Utensili da lavoro 

 

Come si evince dal grafico di figura 2 la sezione più numerosa è 

quella che comprende gli utensili da lavoro. Il 60,7% degli oggetti 

inventariati rientra in questa sezione ed è chiaro che non potrebbe 

essere altrimenti visto che stiamo parlando del contenuto di una 

officina. Come è già stato accennato precedentemente questi pezzi 

sono stati prodotti in parte artigianalmente, in parte sono stati 

acquistati fatti, altri sono stati chiaramente riadattati per nuovi utilizzi, 

come le lime che avevano perso il “morso” trasformate in scalpelli. 

Parlando di lime bisogna sottolineare che erano veramente 

numerosissime, almeno un centinaio, ma solo alcune di queste erano 

state prodotte direttamente in fucina. Tutte le lime ritrovate possono 

essere suddivise in due categorie: quelle usate per l’affilatura delle 

seghe e quelle utilizzate per tutte le altre lavorazioni. Un’altra 

tipologia di utensile da lavoro che spicca per numero di pezzi presenti 
                                                
46 F. Merisi, 1996 
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sono gli stampi; questi oggetti fondamentali per la forgiatura dei pezzi 

si presentano molto diversi tra loro. Numerosi sono gli stampi da 

inserire nell’incudine e quelli a martello, questi ultimi si trovavano 

tutti posizionati per comodità accanto alla forgia su dei ripiani e delle 

rastrelliere e sono una delle prime cose che saltano all’occhio entrando 

nell’officina. Altri stampi sono provvisti di un controstampo a 

punzone ed erano utilizzati per dare forma alle lamiere nella 

lavorazione del ferro battuto, infatti hanno quasi tutti forme di fiori o 

foglie. C’erano infine gli stampi in materiale refrattario per il metallo 

fuso e quelli a tenaglia che servivano per fare le giunture in piombo 

delle inferriate. Sono numerosissimi anche gli utensili legati ai  piccoli 

lavori di precisione, come le chiodaie, tutti i set per la filettatura delle 

viti e i maschi per i dadi, i punzoni di ogni forma, compresi quelli con 

numeri, lettere e sigle, scalpelli, taglierine e i ribattini per 

l’assemblaggio  del ferro battuto.   

 

4.3 Funzione degli oggetti 

 

L’ultimo parametro da analizzare per quanto riguarda gli oggetti è la 

loro funzione. Con questo termine ci si riferisce alle tipologie di 

destinazione d’uso degli oggetti; l’analisi prende in considerazione sia 

gli utensili da lavoro sia i manufatti e ha il fine di illustrare quanto 

erano diversificate e numerose le lavorazioni che si effettuavano 

nell’officina. 
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Figura 5: Istogramma relativo alla destinazione d’uso degli oggetti 

 

Destinazione d’uso N. pezzi Percentuali 

Falegnameria 71 5,1% 

Ferro battuto 103 7,5% 

Forgiatura 415 30% 

Lavorazioni generiche 518 37,5% 

Materiale di riuso 99 7,1% 

Meccanica 35 2,5% 

Semilavorati 66 4,8% 

Utensili e manufatti legati al  

commercio del legname 
60 4,3% 

Idraulica/materiale elettrico 16 1,2% 

Tolale pezzi 1383 100% 

 
Figura 6: Tabella del numero di pezzi e percentuali per ogni categoria 
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 Le categorie scelte sono le seguenti:  

 

- lavorazioni generiche e riparazioni 

- forgiatura 

- ferro battuto 

- materiali di riuso 

- semilavorati 

- utensili e manufatti legati al commercio del legname 

- meccanica 

- falegnameria 

- idraulica e materiale elettrico 

 

Tutte queste categorie elencate sono state inserite nell’analisi perché 

anche se rappresentate da un numero ridotto di oggetti testimoniano 

tutte le tipologie di lavorazioni che venivano svolte dal fabbro negli 

ultimi cinquant’anni di attività e che sono testimoniate dalle voci 

presenti nei libri contabili. Andiamo ora ad analizzarle nello specifico.  

 

4.3.1. Lavorazioni generiche e riparazioni 

 

Come testimonia il grafico di figura 5 la categoria relativa alle 

lavorazioni generiche e alle riparazioni è quella che presenta la 

percentuale (37,5%, fig. 5) di oggetti più alta rispetto alla totalità di 

quelli inventariati. In questa categoria sono stati inseriti tutti quegli 

utensili da lavoro che sono presenti in qualsiasi officina non 

necessariamente legati alla forgiatura e alla lavorazione del metallo a 

caldo, come ad esempio cacciaviti, morse e morsetti, pinze e trapani, 

compresi quelli a colonna. Inoltre sono stati contati come oggetti di 

carattere generico anche i chiodi, le viti e altri piccoli manufatti 
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completi come le chiavi e le serrature, cosa che sicuramente 

contribuisce ad alzare la percentuale della categoria.  

 

4.3.2. Forgiatura 

 

Gli oggetti inseriti in questa classe sono quelli che venivano utilizzati 

durante la fase di forgiatura del metallo; essi rappresentano il 30% del 

materiale totale, ma a differenza della categoria precedente non 

prendono in considerazione nessun tipo di manufatto (se non si tiene 

in considerazione che gli oggetti stessi sono stati probabilmente 

realizzati a mano dal fabbro). La forgia e tutto ciò che ha a che fare 

con il suo funzionamento, come la vasca della tempra, il mantice e gli 

attizzatoi, rientrano ovviamente in questa categoria. Il restante 

materiale è composto da tenaglie, stampi (a eccezione di quelli con 

forme vegetali e floreali, riconducibili alla lavorazione del ferro 

battuto), tutte le incudini a partire da quella principale situata di fronte 

al focolare, fino a quelle inserite nei banchi da lavoro. Nonostante le 

percentuali dimostrino il contrario gli oggetti di questo gruppo sono 

tra i più significativi all’interno del materiale inventariato per la 

funzione che svolgevano, era grazie a questi utensili che durante la 

lavorazione altri oggetti venivano fabbricati; la loro centralità è 

ulteriormente sottolineata dalla posizione che occupavano nello 

spazio, circondavano infatti il focolare, cuore pulsante, vivo e creativo 

della fucina. 

 

4.3.3. Ferro battuto 

 

Il grafico di figura 5 evidenzia che la sezione relativa al ferro battuto 

comprende il 7,5% del totale degli oggetti catalogati; in questa 
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categoria sono stati inseriti manufatti, semilavorati e utensili da lavoro 

specificatamente ascrivibili alla tecnica del ferro battuto. Si tratta per 

lo più di parti di inferriate, elementi decorativi e volute in fase di 

finitura, stampi e sagome in lamiera e i ribattini che il fabbro 

utilizzava al posto della saldatura per assemblare le parti. La 

lavorazione del ferro battuto fu presumibilmente l’ultima tipologia di 

lavorazione che si svolse nell’officina; questo è testimoniato dal fatto 

che alcuni pezzi in possesso della chiesa parrocchiale di Perarolo di 

Cadore o che appartengono a privati risalgono anche al 198947. Questa 

attività divenne più che altro un passatempo per il fabbro ormai 

anziano, ma che non voleva ancora accantonare l’attività artigianale 

che tanto lo aveva appassionato nel corso della sua lunga vita.  

 

4.3.4. Materiali di riuso e semilavorati 

 

Nel paragrafo 4.2 che si riferiva alle tipologie di oggetti era già stata 

inserita una categoria definita “semilavorati”, è stato però necessario 

inserire nuovamente questa voce in quanto i semilavorati non hanno 

una funzione specifica e perciò non li si poteva collocare da 

nessun’altra parte. Con il termine “semilavorato” nel grafico di figura 

5 si indicano solo i pezzi incompleti a tal punto da non poterne 

riconoscere la funzione (differentemente da come si erano definiti nel 

paragrafo 4.2.3). Nei materiali di riuso sono stati inseriti tutti gli 

oggetti rotti e il ferro vecchio.  Queste due categorie comprendono più 

del 11% degli oggetti totali e sono già state commentate 

precedentemente per cui non ci soffermeremo ancora sull’argomento.  

 

 
                                                
47 Anselmo Del Favero racconta questo particolare nell’intervista del 1990. 
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4.3.5. Utensili e manufatti legati al commercio del legname 

 

L’attività fabbrile della famiglia Del Favero è stata collegata per molti 

anni al commercio del legname, si può dire che fosse nata proprio in 

vista del lavoro che avrebbero potuto svolgere per i mercanti. Se 

osserviamo il grafico (fig. 5) notiamo che la percentuale riferita a 

queste lavorazioni è molto bassa, solo il 4,5%. All’interno del gruppo 

c’è un solo calibro per la misurazione dei tronchi e quattro martelli 

forestali (solamente uno è completo) e il resto è composto da lime per 

affilare le seghe, timbri e altri utensili riconducibili all’attività di 

menadas e segantini (seghe a due mani, tacchi chiodati, punte di 

anger, ferri per segnare). La produzione di martelli forestali e timbri 

per tavole è stata portata avanti da Anselmo Del Favero fino agli anni 

’80 del secolo scorso; la richiesta era molto esigua e i pochi pezzi 

venivano puntualmente consegnati ai committenti e questa è la 

ragione per cui non possediamo molti esemplari di tali manufatti. 

Forse il fabbro era intenzionato  a confezionare un ultimo martello 

forestale nel 1990, per l’associazione degli Zattieri del Piave, che 

gliene aveva chiesto uno per esporlo al museo di Codissago; sarebbe 

stato sufficiente incidere il nome di una ditta su un semilavorato tra 

quelli in suo possesso,  ma il progetto non andò mai a termine48.  

 

 

 

 

 
                                                
48 Tratto dell’intervista del 1990 a cura di F. Da Rif 
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Martello forestale e particolare della testa con le iniziali della ditta.  

Foto Canepa 2007 

 

 

4.3.6. Meccanica, falegnameria, idraulica e materiale elettrico 

 

In questo paragrafo sono racchiuse più categorie, in quanto queste, a 

parte la sezione che riguarda la meccanica (2,5%, fig. 5) hanno una 

minima influenza sul totale degli oggetti inventariati. Sono comunque 

categorie interessanti da citare per inquadrare tutte le tipologie di 

interventi operate dal fabbro. I lavori di falegnameria erano connessi 

alla riparazione o alla fabbricazione di utensili da lavoro, ad esempio 

la lavorazione dei manici. Per queste attività era predisposto nella sala 

del tornio un piccolo laboratorio di falegnameria completo di tutti gli 

utensili fondamentali: raspe, sgorbie, seghetti e succhielli. Negli anni 

’50 del secolo scorso il fabbro fu anche il fontaniere e l’idraulico 

ufficiale del Comune di Perarolo per cui in fucina riponeva gli 

strumenti che utilizzava per questo scopo, soprattutto chiavi per 

stringere i tubi e guarnizioni (molti ritagli di tubi erano stati gettati sul 

pavimento, ma non sono stati inventariati poiché ritenuti spazzatura). 
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Per il Comune, ma anche per i privati operava all’occasione piccole 

riparazioni elettriche e in alcuni casi predisponeva semplici impianti 

elettrici; di questa attività ci rimangono solo pochissimi componenti in 

ceramica. Sono stati inseriti nella sezione della meccanica il tornio e 

tutte le sue parti componenti, grazie ai libri contabili sappiamo che 

quando era necessario il fabbro si improvvisava meccanico e riparava 

macchine e motociclette per i suoi compaesani. 

 

 

4.4 Disegni e materiale cartaceo 

 

Per concludere il capitolo è necessario fare qualche breve 

considerazione anche sul materiale cartaceo rinvenuto all’interno delle 

sale della fucina e facente parte dell’inventario. In questo caso era 

stata utilizzata una scheda proposta dal ministero denominata scheda 

D, che prendeva in considerazione molti dati sull’ubicazione e la 

proprietà dei pezzi che sono poco rilevanti al fine della nostra analisi, 

motivo per cui è stato deciso di proseguire sulla scia della 

metodologia applicata agli oggetti e procedere all’estrazione dei dati 

di interesse dalle schede e al loro salvataggio in una tabella Excel, per 

poterli analizzare ed elaborare.   

Sono stati analizzati lo stato di conservazione dei documenti e il 

contenuto dei disegni.  
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4.4.1. Stato di conservazione 

 

Figura 7: istogramma riferito allo stato di conservazione dei disegni 

 

 

 

 

Stato N. pezzi Percentuali  
buono 2 0,8% 
cattivo 60 20,2% 

mediocre 135 37,3% 
discreto 127 41,7% 

Totale disegni  324 100% 
 

Figura 8: Tabella del numero di pezzi e percentuali per ogni stato  
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Per analizzare lo stato di conservazione dei materiali cartacei sono 

state riproposte le stesse quattro categorie  utilizzate per la 

classificazione degli oggetti.  

Osservando il grafico di figura 4 possiamo notare che la situazione 

dello stato conservativo dei disegni si discosta da quella degli oggetti; 

benché la percentuale di maggioranza si riferisca anche in questo caso 

ai pezzi in un discreto stato conservativo, il numero dei documenti in 

buono stato è molto inferiore rispetto a quelli in cattivo stato. Di 

seguito sono analizzate singolarmente le quattro categorie.  

I fogli che si presentano integri, non ingialliti e perfettamente 

leggibili, ma ricoperti solamente da un leggero strato di polvere sono 

stati inseriti nella categoria “buono”, essi sono in realtà pochissimi, 

solamente due (0,8%, fig. 7). E’ un dato che non stupisce vista la 

natura dei materiali cartacei che sono predisposti molto più di altri al 

degrado causato dall’umidità. I pezzi inseriti nel gruppo “discreto” 

(41,7%, fig. 7) si presentano integri, ma ingialliti dall’umidità, è 

possibile maneggiarli senza il rischio di rovinarli e i disegni sono 

chiaramente leggibili. I fogli in mediocre stato di conservazione sono 

il 37,3% del totale e si presentano in generale molto ingialliti, in altri 

casi hanno i bordi e gli angoli rovinati e sono più difficili da leggere. 

E’ stata necessaria una maggiore cura nel maneggiarli. Il dato che 

riguarda i materiali che versano in un cattivo stato di conservazione è 

molto più elevato rispetto alla stessa categoria applicata agli oggetti, il 

20,2%  dei materiali cartacei contro solo il 4% degli oggetti. Come è 

già stato sottolineato in precedenza i supporti dei disegni sono molto 

più sensibili all’attacco dell’umidità rispetto ai materiali ferrosi, 

questo dato era perciò facilmente prevedibile. I disegni sono in alcuni 

casi molto rovinati e incompleti anche nelle parti centrali e rischiano 

di subire ulteriori danni se toccati con poca cura.    
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4.4.2. Contenuto dei disegni 

 

Figura 9: istogramma relativo alle tipologie di contenuti dei disegni 
 

Tipologie N. pezzi Percentuali 

Oggetti vari 30 12,1% 

Disegno tecnico 31 12,7% 

Utensili da lavoro 24 9,7% 

Ferro battuto 99 40% 

Lanterne 17 6,9% 

Timbro 23 9,3% 

Schizzo 23 9,3% 

Totale disegni 324 100% 

 
Figura 10: Tabella del numero di pezzi e percentuali per ogni tipologia 
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I fogli raccolti durante la fase di inventariazione dei materiali 

rinvenuti in fucina sono per la maggior parte disegni a matita (in 

numero minore con inchiostro blu o nero) su supporti di carta bianca, 

carta millimetrata o cartoncino e in alcuni casi fogli di riciclo (retro di 

calendari). Il contenuto  dei disegni si può suddividere, come 

rappresentato nel grafico di figura 9, in queste categorie: 

 

- ferro battuto: sono inseriti in questa categoria i disegni e gli 

studi per la realizzazione di oggetti in ferro battuto. Essi 

comprendono la progettazione di intere inferriate, ma anche di 

singole volute ed elementi decorativi. Essi rappresentano il 40% 

del totale dei soggetti; 

 

- disegni tecnici;  

 

- oggetti vari: fanno parte di questa categoria tutti gli studi per  

la realizzazione di oggetti di varie tipologie, come lampade e 

portafiori; 

 

- utensili da lavoro: studi per la realizzazione di utensili da  

lavoro; spesso sono presenti delle scritte con il nome 

dell’attrezzo e sono annotate le dimensioni; 

 

- timbri: in questa categoria rientrano sia gli studi per la 

realizzazione di timbri per le tavole che le prove dei timbri 

stessi sulla carta una volta completati, 
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- schizzi: in questa sezione sono inseriti una serie di schizzi a 

mano libera che rappresentano idee per la realizzazione di 

diversi oggetti abbozzati grossolanamente come promemoria 

per una elaborazione futura più accurata; 

 

- lanterne: sono presenti numerosi studi per la realizzazione di 

lanterne o lampade da esterno in ferro battuto.  

 

 

 

Studio per la realizzazione di un oggetto in ferro battuto. Foto Canepa 2007 
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Capitolo 5  

 

Il contesto museale  

 

 

5.1 Il patrimonio museale nella provincia di Belluno 

 

Il progetto di patrimonializzazione della fucina Del Favero non può 

prescindere dal contesto museale della Provincia di Belluno e dalle 

realtà espositive vicine ad esso. Il territorio bellunese è caratterizzato 

dalla presenza di numerosi musei sparsi sul territorio, diversi tra loro 

per dimensioni, argomenti trattati e modalità di gestione.  In una 

recente pubblicazione a opera dei gruppi Rotary Club locali49, sono 

stati inseriti una settantina di musei di diverse tipologie: storici, civici, 

naturalistici, archeologici, etnografici, d’arte e specialistici.  È 

interessante notare che i musei di carattere etno-antropologico 

rappresentano la percentuale maggiore dei percorsi segnalati a parità 

con quelli di carattere storico. I musei di cui si tratterà in seguito 

appartengono tutti alla categoria dei musei etnografici. Il problema 

principale di tali strutture è sicuramente legato alle modalità di 

gestione. Sono realtà molto diverse, in alcuni casi anche distanti 

geograficamente tra di loro e hanno necessità e problematiche 

differenti. Per quanto riguarda le modalità di gestione delle strutture in 

molti casi i musei sono gestiti nelle apertura e nelle attività da gruppi 

di volontari, che con la loro passione e dedizione riescono a rendere 

                                                
49 I. Da Deppo, 2012. 



 79 

accessibili le strutture, altre volte sono affidati alla gestione pubblica, 

che garantisce le aperture nei periodi di maggiore afflusso turistico.  

Tra tutte le realtà riportate nella guida sono poche le strutture che 

possono contare su dei dipendenti fissi e specializzati in grado di 

gestire aperture, progetti di ricerca e attività didattiche. La necessità è 

quindi quella di creare sul territorio una rete museale, capace di 

risolvere questi problemi e garantire una migliore gestione del 

patrimonio. Passi avanti nella realizzazione di questa rete si sono 

compiuti grazie al lavoro svolto durante il progetto Transmuseum 

(interreg Italia-Austria 2007-2013, per lo sviluppo sostenibile delle 

aree di frontiera). Già da una decina di anni la Comunità Montana di 

Centro Cadore si sta impegnando nella riqualificazione delle proposte 

culturali del territorio, concentrandosi nel miglioramento dei musei e 

delle collezioni già presenti, ma anche con il rinnovamento di vecchi 

allestimenti e investendo nella creazione di nuove realtà museali50. 

Una parte importante di questo progetto è stata dedicata alla didattica 

museale, attività che nell’alto bellunese, pur essendo una delle 

funzioni principali dei musei, risulta ancora abbastanza carente. Per 

perseguire questo obiettivo è stato realizzato, sempre all’interno del 

progetto Transmuseum, un corso di didattica museale51 della durata di 

sei mesi con l’intento di creare un gruppo di operatori in grado di 

ideare progetti educativi nei musei che avevano aderito al progetto.  

L’iniziativa ha avuto un buon riscontro sul territorio. Gli enti che 

hanno sostenuto il progetto sono stati numerosi e molto positiva è 

stata anche la risposta degli utenti, principalmente scuole e turisti, che 

                                                
50 La Provincia di Belluno, in collaborazione con il Museo Etnografico della 
provincia di Belluno, si è occupata invece di avviare una serie di progetti per la 
catalogazione e l’inventariazione dei beni posseduti dai musei della provincia. 
51 Corso di formazione “operatore per la valorizzazione del patrimonio museale e 
culturale”, svoltosi nel 2010. 
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hanno partecipato numerosi alle attività didattiche. A due anni dalla 

fine del corso si può dire che le attività educative stanno prendendo 

piede e, anche se il lavoro da fare è ancora molto, i risultati ottenuti 

sono confortanti. Da questa esperienza è nato ad esempio il gruppo 

Archeogiocando52, creato da alcuni degli operatori che avevano 

frequentato il corso. 

La musealizzazione della fucina Del Favero può essere inserita in un 

percorso ideale transcomunale che coinvolge il Museo del Cidolo e 

del Legname a Perarolo di Cadore, il Museo degli Scalpellini di 

Castellavazzo, il Museo degli Zattieri del Piave a Codissago e il 

Museo del Ferro e del Chiodo di Forno di Zoldo. Primo fra tutti il 

Museo del Cidolo e del Legname di Perarolo di Cadore. La visita a 

questo percorso è sicuramente fondamentale per comprendere la storia 

nella quale si colloca l’attività dei Del Favero. Strettamente legato al 

museo di Perarolo per l’argomento trattato è il Museo degli Zattieri 

del Piave, una sorta di continuazione ideale in un percorso nella 

conoscenza della storia e del territorio. Il tema centrale di questo 

museo è la storia degli zattieri, il loro mestiere e la fabbricazione delle 

zattere che trasportavano le merci verso la pianura. Il Museo del Ferro 

e del Chiodo di Forno di Zoldo e anche il Museo della Pietra e degli 

Scalpellini di Castellavazzo  si collegano al nostro percorso ideale 

perché raccontano la storia delle attività artigianali che si svolgevano 

in questi paesi. 

 
                                                
52 Il gruppo Archogiocando nasce nel 2010, al termine del corso di formazione 
“operatore per la valorizzazione del patrimonio museale e culturale” organizzato 
dalla Comunità Montana di Centro Cadore nell’ambito del progetto 
“Transmuseum – Interreg IV Italia-Austria” per promuovere il patrimonio storico-
archeologico del bellunese e si è poi allargato ad operare in tutto il Veneto.  
Attualmente organizza, idea e realizza laboratori didattici e visite guidate per 
scuole e famiglie, sia nei musei che nelle scuole. (tratto del sito 
www.archeogiocando.it). 
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5.2 Perarolo di Cadore: il Museo del Cidolo e del Legname 

 

Il Museo del Cidolo e del Legname si trova a Perarolo di Cadore, nel 

complesso di Palazzo Lazzaris53, un grande ed elegante palazzo 

appartenuto a un’influente famiglia di mercanti. Più precisamente le 

sale sono inserite in un piccolo edificio nel giardino. Il museo è stato 

inaugurato nell’agosto del 2005, la sua creazione rientrava in un più 

ampio progetto di restauro del palazzo e del giardino, realizzatosi 

anche grazie ai finanziamenti europei Interreg per le regioni di 

confine.   

La collezione museale nasce durante la fase di progettazione, grazie al 

lavoro di ricerca portato avanti dai museografi con l’aiuto di coloro 

che sono stati testimoni, direttamente o tramite il ricordo di nonni e 

genitori della storia di Perarolo. La grande ricchezza di materiale 

fotografico e documentario raccolto è stato integrato da alcuni utensili 

legati al lavoro nel bosco e alla fluitazione, con testimonianze orali e 

da un filmato dell’istituto Luce. All’inizio del percorso museale viene 

introdotto il territorio cadorino e il funzionamento dell’economia 

locale nei secoli scorsi, basata sullo sfruttamento dei boschi e sul 

commercio del legname. La storia è spiegata al visitatore tramite 

numerose foto che riprendono le fasi del taglio di un tronco, i pochi 

oggetti che venivano utilizzati in questa operazione e alcuni 

documenti riguardanti la gestione pratica dei boschi e delle piante. 

Suggestive foto di grandi dimensioni di un fitto bosco di conifere 

                                                
53 Palazzo Lazzaris Costantini è stato oggetto di restauro tra il 1996 e il 2002, 
grazie ai finanziamenti europei del progetto Leader; attualmente è di proprietà del 
Comune di Venezia che nel 1997 lo ha ceduto in comodato al comune di Perarolo 
di Cadore per sessant’anni.  
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creano con semplicità in chi le osserva una sensazione di 

coinvolgimento emotivo. L’effetto prosegue sulle scale che portano al 

piano superiore, dove le immagini e il rumore dell’acqua che scorre 

accompagnano il visitatore; sulle pareti alcune frasi e modi di dire 

testimoniano lo stretto legame della gente del posto con l’acqua.  

La seconda sala racconta la storia di Perarolo e della sua economia, 

spiegando nel dettaglio il processo di fluitazione, il funzionamento del 

Cidolo, come avveniva lo smistamento dei tronchi e la lavorazione di 

questi nelle segherie. Il video dell’istituto Luce, risalente agli anni ’30 

del secolo scorso, è sicuramente propedeutico per comprendere in 

maniera immediata la complessità di questo lavoro. 

Tra gli oggetti esposti si possono vedere gli utensili dei menadas, un 

modellino del Cidolo e la ricostruzione parziale di una delle tipiche 

zattere che trasportavano le merci lungo il Piave. 

Nell’ultima parte della seconda sala viene dato spazio alla storia di 

Perarolo, alle influenti famiglie di mercanti che qui risiedevano per 

motivi lavorativi e infine allo spopolamento del paese causato dalla 

crisi dell’economia locale, dall’avvento di nuovi e più moderni mezzi 

di trasporto e dall’emigrazione degli abitanti verso zone che davano 

più opportunità di lavoro, fino ad arrivare alla storia più recente e al 

progressivo smantellamento del Cidolo. Nella progettazione del 

percorso è stata privilegiata la scelta di esporre pochi pezzi 

significativi per ogni sezione e di utilizzare fonti diversificate: 

iconografiche, documentarie, orali e materiali.  
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5.3 Il Museo della Pietra e degli Scalpellini di Castellavazzo 

 

Il comune di Castellavazzo si trova una ventina di chilometri a valle 

lungo il corso del fiume Piave, rispetto a Perarolo. Questo paese è 

ricordato soprattutto per la presenza di numerose cave dalle quali 

ancora oggi si estrae un’ottima pietra da costruzione. La pietra di 

Castellavazzo, chiamata rosso-bruna per la gamma di colorazioni che 

può assumere, era in epoca storica molto utilizzata e rinomata in tutta 

la provincia di Belluno e anche al di fuori di essa. Era utilizzata come 

pietra da pavimentazione, per stipiti di porte e finestre, per il focolare 

e per creare elementi decorativi, fontane e mascheroni. In alcuni casi è 

stata utilizzata anche per realizzare la copertura dei tetti. Gli 

scalpellini locali venivano spesso chiamati all’estero per lavorare 

nell’estrazione e nella lavorazione della pietra, grazie alla loro 

conoscenza del mestiere e alla loro abilità.  

Il gruppo culturale degli Scalpellini di Castellavazzo sin dagli anni ’80 

è molto attivo all’interno della realtà locale nella conservazione del 

ricordo di questa attività artigianale e si è occupato di raccogliere il 

materiale e le memorie degli ultimi scalpellini. E’ grazie a loro che è 

stato allestito il museo come lo possiamo visitare oggi (il percorso, in 

attesa di una nuova collocazione indipendente, si trova attualmente 

all’interno di alcune sale inutilizzate dell’asilo comunale). La 

collezione da qualche hanno si è arricchita grazie agli oggetti donati 

dal museo etnografico della provincia di Belluno.  

Il percorso inizia con l’inquadramento geologico del bellunese e la 

descrizione delle cave locali. Nelle sale seguenti sono esposti alcuni 

manufatti in pietra di uso comune, come i lavelli e le pile per la 

conservazione del burro. Questi oggetti testimoniano la grande 

dimestichezza degli abitanti di Castellavazzo nell’utilizzo della pietra 
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come materia da costruzione. La ruota di un tornio, un’incudine da 

calzolaio, i pesi per l’orologio del campanile sono solo alcuni degli 

oggetti esposti che qui erano prodotti in pietra e non in legno o 

metallo. Sono stati raccolti inoltre alcuni esempi di elementi 

architettonici: stipiti, architravi, scalini e colonne, oggetti che 

testimoniano la bravura degli artigiani e la bellezza dei manufatti, 

quasi artistici. Tra questi vi sono le lapidi e i mascheroni, dai più 

antichi a quelli realizzati recentemente.  

L’esposizione nella sala più grande è incentrata sui metodi estrattivi 

artigianali della pietra e sulla lavorazione dei blocchi; molti sono gli 

utensili da lavoro esposti. Terminano l’esposizione una collezione 

privata di fossili ritrovati nella zona e una serie di oggetti e fotografie 

storiche che raccontano la vita degli scalpellini nei secoli scorsi, una 

storia caratterizzata dall’emigrazione, soprattutto stagionale. Gli 

scalpellini si spostavano a lavorare all’estero quando c’era poco 

lavoro in patria e quasi sempre su richiesta di committenti stranieri. 

Punto di forza di questo museo è sicuramente il laboratorio dello 

scalpellino che si trova all’esterno dell’esposizione. Qui alcuni 

appassionati hanno imparato a lavorare la pietra e mettono la loro arte 

a disposizione dei visitatori durante feste ed eventi. Non molti anni fa 

hanno anche realizzato l’estrazione di un blocco di pietra da una delle 

cave del paese, utilizzando le tecniche estrattive e gli strumenti da 

lavoro tradizionali. La bottega dello scalpellino può essere un 

elemento prezioso nella progettazione di laboratori didattici, un 

ambito nel quale recentemente anche questo museo sta muovendo i 

primi passi.  
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5.4 Il Museo degli Zattieri del Piave a Codissago 

 

Il Museo degli Zattieri del Piave ha sede nella frazione di Codissago 

nel comune di Castellavazzo. Questa località è stata definita il “paese 

degli zattieri”. Da qui provenivano in buona parte gli operai 

specializzati chiamati zattieri ligador, che si recavano nel porto di 

Perarolo ad assemblare le zattere per il trasporto fluviale delle merci.  

Il museo nasce a metà degli anni ’80 grazie all’impegno del gruppo 

culturale degli Zattieri del Piave, che incentrano le loro ricerche sui 

metodi di assemblaggio e di conduzione delle zattere. Una prima 

esposizione nasce in quel periodo come mostra temporanea di attrezzi, 

documenti e fotografie. Visto il successo dell’iniziativa nasce subito il 

desiderio da parte del gruppo degli Zattieri di trasformare 

quell’esposizione in una museo permanente. Nel 1992 il museo si 

estende ai piani superiori dell’edificio in cui è ospitato, seguendo un 

progetto scientifico dell’etnografo e storico dei fiumi Giuseppe 

Šebesta. All’attuale esposizione si arriva infine nel 2004. 

Il percorso del primo piano si incentra sul lavoro nel bosco, mostrando 

i diversi utensili e i metodi di trasporto del tronco a valle, come le 

risine, scivoli di legno che sfruttavano la pendenza del terreno, le slitte 

trainate dai cavalli e anche le più moderne teleferiche, di cui è 

presente un modellino funzionante. Le numerose foto storiche 

testimoniano il lavoro dei segantini cadorini in tutta Italia ed anche 

all’estero. Nel corridoio del piano terra è lasciato ampio spazio agli 

utensili da lavoro e alle tipologie di manufatti che si potevano trovare 

lungo i corsi dei fiumi e che servivano per regolarizzare la fluitazione 

del legname. Tra gli oggetti ci sono alcune parti originali di un 
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battipali54 e un modellino che ne riproduce il funzionamento. Nel 

corridoio al piano superiore continua l’esposizione dei manufatti legati 

alla fluitazione, con la descrizione del funzionamento e la 

riproduzione di una Stua55 e del Cidolo di Perarolo56.  

Documenti, quadri, ex voto e fotografie raccontano più nel dettaglio la 

vita e il lavoro degli zattieri del Piave. Un’intera stanza è dedicata alle 

zattere e alle diverse tipologie esistenti, non solo quelle che fluitavano 

sul Piave, ma anche quelle tipiche di altre zone dell’Italia e di paesi 

stranieri in cui era praticata la fluitazione. Sono stati realizzati per lo 

scopo alcuni modelli in scala di queste particolari imbarcazioni, molte 

delle quali, a differenza di quelle cadorine, non erano adibite al 

trasporto di persone o altra merce che non fosse legname. Grande 

importanza è data alla spiegazione del procedimento di costruzione 

della zattera, che si trova illustrato, oltre che con modelli, anche con le 

foto fatte agli Zattieri mentre costruivano una zattera con la tecnica 

tradizionale in occasione di una rievocazione storica57. Il mantenere 

viva la tradizione e le abilità degli zattieri del Piave è un aspetto molto 

sentito dall’associazione, che partecipa spesso a incontri internazionali 

con associazioni estere che si occupano di argomenti affini. Per gli 

zattieri il rapporto con gli altri gruppi è molto importante e tutte le 

manifestazioni a cui hanno partecipato sono ricordate lungo le scale 

grazie ai manifesti degli eventi; il museo è anche sede del Centro 

Internazionale di Studi sulle Zattere. 

                                                
54 Il battipalo è una macchina utilizzata per far affondare i pali con punte di ferro 
nel greto del fiume 
55 La stua era uno sbarramento (quasi sempre temporaneo) creato dove la valle era 
più stretta e rocciosa in modo da creare un serbatoio artificiale di acqua 
scaricabile al momento opportuno, anche il legname veniva spinto a valle dalla 
forza dell’acqua al momento dello smantellamento della stua.  
56 Vedi nota 9 cap. 1. 
57 Rievocazione storica avvenuta nel giugno 1992. 
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All’esterno del percorso è stata ricostruita una sega idraulica, 

acquistata dagli zattieri negli anni ‘90 dalla ditta Ciotti di Sottocastello 

e risalente al 1883. E’ stata assemblata con pazienza e adattata 

affinché funzionasse ad energia elettrica ed è sicuramente uno 

strumento molto utile per comprendere il meccanismo di questa 

macchina idraulica.  

Il museo è dotato anche di una sala conferenze dove è conservato 

molto materiale sia bibliografico, sia video e audio, soprattutto 

registrazioni dei racconti delle persone che hanno avuto a che fare in 

passato con la fluitazione e il trasporto delle zattere, memorie preziose 

che non dovevano andare perdute e che grazie al supporto audio 

possono ora essere ascoltate da studiosi e appassionati, tra queste 

registrazioni preziosa per questo lavoro di ricerca è stata proprio 

quella fatta all’ultimo fabbro di Perarolo, Anselmo Del Favero. 

 

 

5.5. Forno di Zoldo: Il Museo del Ferro e del Chiodo 

 

Il museo del Ferro e del Chiodo è stato inaugurato nel febbraio del 

2006, ma l’idea di creare un percorso che raccontasse la storia e le 

tradizioni della valle di Zoldo risale ad almeno trent’anni prima. Il 

letterato e studioso bellunese Giovanni Angelini già a metà degli anni 

’70 auspicava la creazione di una raccolta del genere: da quel 

momento in poi le Fusine di Zoldo e l’attività mineraria nella 

provincia di Belluno divennero oggetto di studio, nacque così  il 

volume Dai monti alla laguna58, alla cui stesura partecipò anche lo 

stesso Angelini. Il progetto di un museo si concretizzò verso gli anni 

                                                
58 G. Caniato, M. Dal Borgo , 1988. 
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’90, grazie anche ad una collaborazione dell’etnografo Giuseppe 

Šebesta. L’attuale esposizione è stata infine inaugurata nel 2004 e 

trova posto nello storico palazzo del Capitaniato a Forno di Zoldo ed è 

incentrato sulla storia della produzione di chiodi artigianali nello 

zoldano. Il tema centrale del ferro si intreccia con le storie degli 

uomini che lavoravano questa preziosa materia prima, presentando 

una visione del territorio in chiave etnografica e antropologica. Il 

percorso è articolato in due sale: quella al pian terreno introduce il 

territorio zoldano tramite pannelli e fotografie, sottolineando le risorse 

principali e facendo una breve storia dell’economia locale. 

L’abbondanza di acqua e legno ha favorito lo sviluppo dell’attività 

metallurgica locale. Altro argomento trattato è quello 

dell’emigrazione, che fu un fenomeno sociale molto diffuso in quanto 

la metallurgia e le attività agro pastorali non davano da vivere a tutta 

la popolazione.  

La figura dei ciodarot è centrale all’interno del percorso del Museo 

del Ferro e del Chiodo. Questi uomini sono raccontati attraverso le 

fotografie che riprendono il modo di vestire e le posture e anche grazie 

alle descrizioni di chi ancora oggi li ricorda: uomini, spesso con mani 

e braccia deformi, che incutevano timore nei giovani quando 

passavano lasciando orme nere di fuliggine nella neve bianca. 

Avviandosi alle scale che portano alla seconda sala si passa davanti ad 

una breve cronistoria della valle di Zoldo, che ne ricorda le tappe più 

significative: dalla prima testimonianza scritta che attesta la presenza 

di forni fusori fino all’alluvione del 1966, che distrusse e cancellò 

quasi totalmente le ultime testimonianze materiali dell’attività 

artigiana dei chiodaioli.  

Salendo al piano superiore un elemento sonoro, in questo caso il 

rumore ritmico del maglio, coinvolge il visitatore in una esperienza 
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non soltanto visiva. Una sezione della seconda sala è dedicata alle 

miniere della valle di Zoldo e ai metodi di estrazione dei minerali. 

La tecnica di produzione dei chiodi è spiegata tramite l’utilizzo di una 

cronofotografia, che documenta fase per fase la produzione di una 

brocca da parte di un fabbro locale, il quale ha prodotto anche i chiodi 

esposti, che hanno lo scopo di illustrare quello che era mediamente il 

prodotto del lavoro giornaliero di un chiodaiolo zoldano. In un angolo 

è stata realizzata una postazione dove il visitatore può toccare con 

mano i pochi utensili che venivano utilizzati per realizzare i chiodi e 

rendersi conto del peso e della difficoltà di questo lavoro.  

L’abilità dei chiodaioli di Zoldo è testimoniata anche nel video, 

risalente agli anni ’50, dove si può vedere uno degli ultimi ciodarot al 

lavoro, che esplica in maniera efficace come avveniva la produzione 

di un manufatto. In seguito sono esposte le varie tipologie di chiodi 

prodotti e i loro diversi utilizzi. Il percorso è costellato di racconti di 

vita dei chiodaioli e della loro difficoltà nella vendita del materiale 

prodotto. Lo smercio dei chiodi avveniva solitamente tramite la 

vendita ambulante estiva nelle pianure. La merce veniva acquistata a 

peso e pagata con alimenti o ferro vecchio, che gli artigiani poi 

utilizzavano per ottenere nuovi chiodi, perché era più economico e 

facile da reperire del ferro proveniente dalle miniere.  

Un accenno alla ottocentesca Società Industriale Zoldana chiude la 

visita al museo, raccontando come nel 1873 i piccoli produttori 

zoldani si riunirono per tentare di far fronte alla crisi del mercato, 

cercando di rendere la loro attività più competitiva. Nei vent’anni di 

vita della società infatti l’attività dei chiodaioli conobbe un ultimo e 

notevole momento di floridezza.  
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Capitolo 6 

 

Una proposta museale 

 

 

Dopo aver analizzato il materiale di cui disponiamo, e avere in seguito 

introdotto a grandi linee il tappeto culturale e museale in cui il sito si 

andrebbe a inserire è giusto porsi la domanda se un intervento di 

musealizzazione sia possibile. In questo contesto non entreremo in 

merito delle possibilità reali legate alle politiche di sviluppo e di tutela 

del patrimonio culturale locale, perché non è certo il luogo adatto per 

una simile dissertazione, ma possiamo sicuramente analizzare ciò di 

cui disponiamo e proporre alcune idee su come si potrebbe procedere 

alla valorizzazione. 

Non ci sono dubbi che ci troviamo di fronte ad una quantità notevole 

di pezzi, in generale discretamente conservati e molto differenti tra 

loro per tipologie. E’ inoltre lampante che non tutto il materiale 

presente è utile ai fini della creazione di un percorso espositivo, ma è 

altrettanto chiaro che scavando a fondo nell’analisi dell’inventario 

affiorano senza dubbio dei pezzi interessanti.  

Ma cos’è che caratterizza così fortemente questo sito da renderlo 

notevole agli occhi di un museografo o di un amministratore 

pubblico?  La realtà è che questa officina fabbrile osservata al primo 

sguardo, anche da occhi esperti del settore, può non sembrare 

dissimile ad altre fucine musealizzate che si trovano numerose anche 

in zone non molto distanti dal Cadore come Le Fàrie di Checo in 
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Carnia59, ad esempio, o allontanandoci un po’, le fucine inserite nella 

via del ferro e delle miniere in Val Trompia (BS)60 che presentano 

tutte la stessa tipologia di macchine utensili, le medesime tenaglie 

appese accanto alla forgia, hanno le pareti annerite dal fumo e lo 

stesso aspetto “vissuto”. E’ in questo contesto che si inserisce l’occhio 

del museografo che ha il compito di porsi degli obiettivi e di 

perseguirli in modo tale da riuscire ad elaborare una proposta di 

musealizzazione ragionata. Quali sono quindi questi obiettivi? Per 

prima cosa è necessario porsi la finalità di riuscire a diventare 

interpreti del sito in cui si ha lavorato, mettendo al centro del discorso 

sicuramente gli oggetti che si possiedono. Ma se questo materiale, 

come già abbiamo sostenuto, è sì un patrimonio importante, ma non 

qualcosa di unico nel suo genere, il secondo obiettivo che ci si pone 

diventa necessariamente quello di essere capaci di far parlare questi 

oggetti muti tramite la voce di chi li ha visti in opera. Questo è 

certamente il punto di forza che rende speciale questo sito e qualsiasi 

altro patrimonio legato alla cultura materiale, e cioè il forte legame 

che esiste tra gli oggetti e chi li ha utilizzati, tra il sito e la comunità in 

cui si trova. Una volta inserito nel contesto da cui proviene e 

riproposto in un’ottica interpretativa, la cui chiave di lettura ci viene 

suggerita proprio dai ricordi dei testimoni, questo sito diventa capace 

di esprimere tutta la sua unicità riuscendo allo stesso tempo, grazie ad 

una selezione ben ragionata di oggetti e storie di vita, a suscitare nel 

                                                
59 P. Casanova, D, Zanier,  Fuoco e ferro. “Fàrie di Checo”, Udine, 
Asscociazione della Carnia Amici dei Musei e dell’Arte, 1995. 
60 La via del ferro e delle miniere in Val Trompia, a cura di Carlo Simoni, Brescia, 
Grafo Edizioni, 2004. 
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visitatore delle emozioni legate ai ricordi personali, ma anche a 

sentimenti più universali61. 

L’idea di base di questa proposta di musealizzazione è quindi quella di 

procedere su due livelli: un piano della lavorazione, basato sul 

patrimonio oggettuale di cui disponiamo e un piano della memoria, 

grazie al quale si cercherà di creare un percorso complementare a 

quello materiale, utilizzando come base di partenza i ricordi della 

gente.  

 

6.1 Un percorso oggettuale, la storia della lavorazione 

 

Se dovessimo parlare di un allestimento museale all’interno dei locali 

della fucina Del Favero la soluzione più adatta sarebbe quella di 

intervenire il meno possibile sull’aspetto delle sale (ad esempio non 

intonacare le pareti). Dopo una necessaria messa in sicurezza e un 

generale restauro dei locali, l’intervento da effettuare è una attenta e 

ragionata scelta degli oggetti da esporre. Il materiale inventariato, 

com’è evidente dalla lettura dei capitoli precedenti di questa tesi, sono 

veramente numerosissimi ed è assolutamente improponibile presentare 

al pubblico una simile quantità di oggetti, anche se questo era lo stato 

in cui si presentava al momento dell’intervento e presumibilmente 

anche il contesto in cui il fabbro aveva lavorato negli ultimi anni della 

sua attività. Ma la decisione di scegliere e di sfoltire il materiale non è 

una snaturazione del sito ed è dettata da quella che si potrebbe definire 

una necessità narrativa del museografo, funzionale a ciò che 

quest’ultimo ha deciso di comunicare con il suo intervento. In questo 

caso specifico può risultare importante raccontare a un visitatore quali 

                                                
61 Alberto Cirese, atti del convegno “Verso il museo della Civiltà contadina Luigi 
Poscia. Cultura materiale e beni volatili”, 1998. 
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erano le lavorazioni più frequenti, le tecniche e gli strumenti utilizzati 

nei processi di fucinatura. L’utilizzo di troppi oggetti potrebbe 

distrarre l’osservatore, rischiando di interferire con la comprensione 

del sito. Lavorare su un piano generale è di per sé molto utile per 

tramandare le metodologie lavorative di un fabbro artigianale e gli 

spunti che sorgono nell’ottica di una didattica museale sono 

innumerevoli. Forse è un po’ precoce parlare di attività didattiche 

mentre si stanno ancora facendo delle ipotesi su un progetto museale, 

ma se partiamo dal presupposto che non è sufficiente completare un 

allestimento, ma è necessario anche fare vivere il museo con attività 

didattiche e ricreative per renderlo un punto di incontro attivo sul 

territorio, ha senso allora pensare a degli spazi dedicati a queste 

attività anche nella fase di progettazione, ancora di più se si considera 

che nella zona del centro Cadore non esistono altre fucine 

musealizzate, ma solo alcune ricostruzioni inserite all’interno di altre 

strutture. Porre l’accento su una semplice introduzione alla fucinatura 

artigianale è quindi anche un punto di partenza per introdurre delle 

attività da svolgere con scolaresche e gruppi familiari. 

Un altro aspetto fondamentale che si deve approfondire per 

valorizzare adeguatamente il sito della fucina Del Favero è il legame 

che questa officina aveva con il commercio del legname. 

Considerando la presenza nello stesso paese di un museo etnografico 

dedicato a questo argomento possiamo capire ancora meglio quale 

potrebbe essere la strada narrativa che vogliamo seguire. Il percorso si 

deve collocare nel territorio come un’ideale prosecuzione del Museo 

del Cidolo e del Legname, arricchendo e integrando le informazioni 

ricevute, ma allo stesso tempo deve essere in grado di sussistere 

indipendentemente da esso. Sarebbe utile focalizzare l’interesse su 

quali erano le necessità dei mercanti riguardo alle tipologie di 
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lavorazioni più richieste e quali di queste venivano svolte presso i Del 

Favero. L’affilatura delle seghe e la produzione delle lime era, almeno 

fino alla fine del XIX secolo, una delle prestazioni più frequenti. 

Spiegare come avveniva la manutenzione delle lame delle segherie 

alla veneziana può essere interessante, anche perché in questo caso 

possiamo fare affidamento su molte fonti diverse per raccontare 

questa particolare attività. Possediamo infatti delle descrizioni 

bibliografiche, alcuni libri contabili (in cui è possibile individuare 

quali ditte e quanto frequentemente richiedevano l’opera del fabbro 

per la manutenzione delle seghe) e la descrizione dell’attività 

raccontata dalla viva voce del fabbro nel corso dell’intervista del 

1990. Quest’ultima fonte è particolarmente preziosa, infatti è stata 

realizzata dal gruppo degli Zattieri del Piave durante la fase di 

allestimento del museo di Codissago e perciò quasi tutte le domande 

indagano i metodi di lavorazione degli utensili legati all’economia 

boschiva. Sappiamo che presso la fucina Del Favero si svolgevano per 

lo più lavori di fino su pezzi di piccole dimensioni e interventi di 

precisione su utensili per la misurazione. Sebbene i manufatti frutto di 

queste importanti lavorazioni siano poco numerosi nell’inventario uno 

per tipologia può essere più che sufficiente per testimoniare l’abilità e 

la pazienza che era necessaria per la loro produzione. Un altro 

prezioso spunto da utilizzare per raccontare la storia delle lavorazioni 

legate al commercio del legname ce lo fornisce la fucina stessa grazie 

alle porte e ai pannelli di legno interamente ricoperti da centinaia di 

prove di timbri per le tavole, che hanno lasciato impresso nel legno il 

nome e il marchio delle più note ditte; è facile riconoscere per 

esempio la sigla di Andrea Burrei, timbro che è attualmente esposto 

presso il museo del Cidolo.  
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Non si può dimenticare che anche i disegni, i progetti e i documenti 

sono una parte importante del patrimonio materiale conservato nella 

fucina e quindi è utile valorizzarli. Data la natura dei pezzi non è 

consigliabile inserirli all’interno delle sale in quanto non 

riceverebbero una adeguata illuminazione e probabilmente 

renderebbero più confuso il percorso, rischiando di dare troppe 

informazioni in un luogo ristretto. Potrebbero invece prendere posto in 

una piccola sala presente nel palazzo, attigua, ma esterna all’officina. 

In questa collocazione disegni e documenti potrebbero trovare uno 

spazio adeguato per essere esposti e andrebbero a creare un percorso 

propedeutico alla visita dell’officina, aiutando a ricostruire la 

cronologia degli eventi legati all’evoluzione dell’attività negli anni. 

Tali documenti sono: i quaderni ottocenteschi che riportano le ore di 

lavoro presso le segherie di quasi tutti i più noti commercianti che 

operavano a Perarolo, la corrispondenza risalente ai primi anni del 

‘900 in cui si inizia ad avvertire una profonda crisi del commercio del 

legname, i libri contabili dell’ultimo fabbro con annotate tutte le 

tipologie di lavori che svolgeva (dall’idraulico all’elettricista) e infine 

gli studi per la progettazione di oggetti in ferro battuto che 

testimoniano gli ultimi anni di attività della fucina Del Favero. 

Ognuno di questi materiali cartacei è testimone di una tappa 

fondamentale della narrazione, più di centocinquanta anni di storia 

lavorativa condensati in pochi e significativi pezzi. La sala dei 

documenti potrebbe rivelarsi inoltre lo spazio adeguato per le possibili 

attività correlate, per la didattica o anche esposizioni temporanee.  

Ma l’aspetto dedicato al patrimonio oggettuale e ai laboratori non 

deve rischiare di prendere il sopravvento, l’ambiente deve risultare 

capace di trasmettere non solo nozioni, ma anche emozioni e 

sensazioni, conoscenza ed emozione devono sussistere in equilibrio 
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tra loro. E’ su questa impostazione di base che si può lavorare per 

integrare il percorso che si sta delineando con i ricordi e le fonti orali 

in modo che il risultato non sia solo un freddo excursus nella storia di 

una attività artigianale, ma un vero viaggio nel passato di un paese, un 

coinvolgente itinerario fatto di oggetti e di parole, di ricordi e di 

sensazioni.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Particolare della porta d’ingresso, prove di timbri. Foto Canepa 2012 
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Pannello ligneo, sala del tornio, particolare. Foto Canepa 2012 

 

 

6.2 Un percorso della memoria, ricordi di oggetti e 

persone. 

 

Ma che cosa sarebbe questa fucina senza le persone che la hanno fatta 

funzionare? Che cosa resterebbe di questi oggetti muti senza le storie 

delle persone che li hanno visti in uso? Non resterebbe che un 

interessante sito di archeologia industriale, una puntuale testimonianza 

di una attività artigianale in via d’estinzione.  

Durante i mesi in cui le finestre e le porte dell’officina sono rimaste 

aperte per l’intervento di pulizia e inventariazione erano numerose le 

persone che si affacciavano per chiedere il motivo della riapertura e 

ognuno si fermava per raccontare qualche aneddoto riguardante il 

fabbro o la fucina. Questo fa riflettere su quanto le persone del paese 
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si sentissero coinvolte nel momento in cui intuivano che si stava 

lavorando per recuperare il patrimonio contenuto nell’officina. 

Ognuno riteneva che condividere i propri ricordi avrebbe potuto 

essere utile o più semplicemente desideravano condividerli. Come si 

può restare indifferenti di fronte a una così spontanea manifestazione 

di collaborazione?  Quella che era stata una spontanea manifestazione 

di interesse sembrava presentarsi come un indicatore di quanto le 

persone si sentissero realmente parte della storia, era come  se nessuno 

desiderasse che la memoria della fucina del Favero andasse perduta. 

E’ da questi ragionamenti che nasce l’idea, proseguendo nell’intento 

di creare una proposta museale, di formare un percorso della memoria 

integrativo a quello oggettuale.  

Preziosa, come già detto sopra, è la viva voce del fabbro; nella sua 

intervista le puntuali descrizioni delle lavorazioni sono intervallate 

dalla memoria degli anni d’oro della loro attività familiare, quando al 

tempo di suo padre il loro nome era sinonimo di precisione e 

affidabilità. Un racconto intessuto di nostalgia, che traspare anche 

dalla voce di molte altre persone, ricordi affettuosi che riguardano una 

persona scomparsa e rimpianto per il passato perduto. La storia di un 

fabbro e della sua famiglia diventa quindi una storia esemplare, un 

modello che racconta da un punto di vista specifico e personale quello 

che in realtà era accaduto a una intera comunità. Perarolo, un paese 

piccolo e in balia degli eventi, povero di terreni, ma ricco di persone 

intraprendenti nel giro di pochi anni perse tutto ciò che lo aveva reso il 

più importante centro economico del Cadore. Una crisi che costrinse 

tutti gli abitanti a modificare anche radicalmente il proprio stile di 

vita, emigrando o cambiando tipo di attività. Ma la storia si ripete 

continuamente e ancora una volta una visione specifica è in grado di 

fare riaffiorare dei sentimenti più universali in chi legge. La 
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decadenza del commercio del legname allora come la crisi 

dell’industria degli occhiali oggi, le attività artigianali spodestate dalla 

produzione industriale, i sentimenti e le emozioni di chi ha vissuto in 

prima persone queste storie sono gli stessi anche se lo scenario è 

diverso.  Questo spiega il motivo per cui è importante non lasciare che 

questa storia venga dimenticata.  

Passando a dei ragionamenti più concreti sul possibile utilizzo di fonti 

orali all’interno del percorso museale possiamo constatare che per ora 

esistono un certo numero di testimonianze di varia natura e piuttosto 

disconnesse tra di loro. Sono stati molti gli aneddoti raccolti in questi 

anni che hanno come oggetto la fucina e i fabbri che vi lavoravano, 

molti erano ripetuti così spesso dalla gente da diventare negli anni una 

sorta di barzelletta o mito del paese; altri erano ricordi di bambini che 

si affacciavano all’ingresso di quelle sale buie con un certo timore; 

infine c’era chi ricordava con precisione il funzionamento dei 

macchinari e le mani dei fabbri che lavoravano incessantemente sui 

pezzi. Grazie alla voce delle persone siamo in grado di toccare molti 

argomenti. Parlando ad esempio di riparazioni si può notare quanto 

fosse diffusa la cultura del “rattoppo”62, un dato che si può rilevare 

anche solo osservando parte degli oggetti e degli utensili della fucina. 

Il nostro fabbro era presente spesso nelle case, diventava uno di 

famiglia e ogni abitazione del paese ha delle testimonianze del suo 

lavoro. Un percorso sul territorio in cerca delle tracce superstiti del 

lavoro dei Del Favero potrebbe essere un modo per collegare in 

maniera creativa tutti i fili del nostro racconto: oggetti, ricordi e 

territorio. Lo stesso principio lo si può adattare al discorso degli 

oggetti legati all’economia boschiva, poiché pochi di questi sono 

rimasti nell’officina; partendo dai timbri sulle porte si può risalire ai 
                                                
62 F. Merisi, 1996 



 100 

committenti dei lavori e con buona probabilità ritrovare  i manufatti 

(timbri per le tavole e martelli forestali) se sono stati conservati dai 

familiari.  

Uno spunto pratico per inserire le testimonianze orali all’interno del 

percorso potrebbe essere quello di accostare alla descrizione delle 

macchine utensili alcune delle frasi delle persone che hanno condiviso 

i loro ricordi: “il trapano funzionava con il crine di cavallo intrecciato 

al posto della cinghia” oppure “aveva una cassa piena delle rotelle di 

orologi e pezzi che gli erano avanzati dopo le riparazioni”.  Infine, dal 

momento che si ha la fortuna di possedere la descrizione delle 

lavorazioni spiegate dalla viva voce del fabbro sarebbe un valore 

aggiunto inserirle nel percorso, magari progettando un sistema di 

attivazione a richiesta in modo da creare un percorso vario e 

interattivo.  

 

6.3. Conclusione 

 

Non possiamo negare che gli spunti su cui lavorare sono moltissimi e 

variegati. Questo elaborato voleva fornire solo qualche idea di base 

per un lavoro più approfondito, dei suggerimenti proposti da chi 

qualche anno fa ha messo piede in una officina pressoché abbandonata 

e l’ha ripulita pezzo per pezzo mettendoci passione ed entusiasmo. 

Tutto nasce dall’osservazione degli oggetti, delle stanze e delle carte 

che molti anni prima erano parte della vita lavorativa e personale di un 

artigiano. Se il museografo deve porsi come interprete di un sito 

questa proposta nasce proprio da una chiave di lettura dettata anche da 

emozioni personali, che sono state poi rielaborate su un livello più 

universale e più condivisibile anche dal lettore.  Il risultato che si 

voleva ottenere era quello di proporre un percorso conoscitivo ed 
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emozionale, creare un luogo dove imparare ed emozionarsi per il 

proprio passato e affrontare più consapevolmente il proprio futuro. 
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Appendice: 

 

 

Inventariazione degli oggetti ritrovati 

 

presso l’officina Del Favero



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0001 sega 1 siéga 72.5 29 1.5 0 discreto   

0002 secchio 1 sécio 15 19.5 12.7 0 discreto   

0003 manovella 1 manovèla/mano
èla 

16.5 15 7.5 0 discreto   

0004 ferraglia 11 feràtha 7.4 1.8 0 0 mediocre   

0005 chiodo 1 ciòdo 7 0 0 1.5 mediocre   

0006 pialla 1 piàna 27.5 4 5.5 0 mediocre   

0007 forgia portatile 1 fu� in� l 51 29 22 0 mediocre   

0008 manovella 
(parte) 

1 manovèla/mano
èla 

22 16 3 0 discreto   

0009 sega a due 
mani 

1 segón 145 25 0 0 discreto   

0010 coprilama 2 copri mèla 88 8 2 0 discreto   

0011 semilavorato 2 ròba da finìr 43.5 19 0 0 mediocre 
  
 
 



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0012 semilavorato 2 ròba da finìr 89 6 3 0 mediocre   

0013 parte di 
inferiata 

2 parte de na 
portèla 

71 6 4 0 discreto   

0014 elemento 
decorativo 

2 decoration 30 13 0.5 0 discreto   

0015 arganello 2 àrganèl  23 17.5 27 0 mediocre   

0016 calibro 1   73 42.5 7 0 discreto   

0017 staffa 1 stafa 40 27 7 0 discreto   

0018 manovella 
(parte) 

1 manovèla/mano
èla 

31 11 3 0 discreto   

0019 gruppo di 
sagome 

17 ciàpo de fórme 0 0 0 0 cattivo   

0020 parte 
componente 

2   0 0 0 0 mediocre   

0021 attizzatoio 1 
fèr da � bra� à al 

fórno/fèr da 
� bra� à al fógo 

53.5 3 5.5 0 discreto   

0022 forbice (parte) 1 fòrfis 19.7 4 0.3 0 mediocre   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0023 serratura 3 seradùra 41 15.5 8 0 discreto   

0024 tacco chiodato 
(coppia) 

1 fèr da scarpa 10 8 5 0 discreto   

0025 martello (parte) 1 martèl 13 2.2 2.7 0 mediocre   

0026 elemento 
decorativo 

1 decoration 13.5 13 0 0 discreto   

0027 scure (parte) 1 manèra 26 8 4 0 mediocre   

0028 chiave 1 ciàve 30.2 6 1.5 0 discreto   

0029 squadra 1 squara 31.3 28.7 2 0 mediocre   

0030 catena (parte) 2 ciadéna 22.8 1.5 0 0 mediocre   

0031 incudine 1 ancùdhin 15 16.3 5 0 discreto   

0032 punzone 1 pònta 42.5 3.2 1.3 0 discreto   

0033 manico 1 mànego 23.3 5 0.5 0 mediocre 
  
 
 



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0034 semilavorato 2 ròba da finìr 8.5 1.3 2 0 discreto   

0035 proiettile 1   2 3 0 0.8 discreto   

0036 chiodo 4 ciòdo 3.2 1 1 0 mediocre   

0037 chiodo per ferri 
di cavallo 

16 ciòdo da caval 3 1.2 1.4 0 mediocre   

0038 semilavorato 1 ròba da finìr 5 2.7 2 0 mediocre   

0039 semilavorato 3 ròba da finìr 6 0.5 0.7 0 mediocre   

0040 manovella 1 manovèla/mano
èla 

10 1.8 3 0 discreto   

0041 semilavorato 30 ròba da finìr 12 1.2 1.6 0 mediocre   

0042 semilavorato 6 ròba da finìr 8 1.5 1.5 0 discreto   

0043 semilavorato 35 ròba da finìr 10.5 1.7 1.7 0 mediocre   

0044 semilavorato 2 ròba da finìr 10 1.5 1.5 0 discreto   

0045 paiolo 1 caliera 15 24 0 19 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0046 borraccia 1   23.5 9.5 4.5 0 buono   

0047 tacco chiodato 2 fèr da scarpa 9.5 7.8 1.7 0 discreto   

0048 ferro di cavallo 
(parte) 

1 fèr da ciavàl 6 5 0.5 0 cattivo   

0049 lama di coltello 1 mèla del còrtel 20.6 2.4 0 0 mediocre   

0050 semilavorato 1 ròba da finìr 20.2 6.5 2 0 discreto   

0051 levarino 1 levarìn 21 5 0.5 0 discreto   

0052 martello (parte) 1 martèl 19 4.2 3.9 0 discreto   

0053 semilavorato 1 ròba da finìr 4 3 1.9 0 discreto   

0054 punzone 1 pònta 19 0 0 1.8 mediocre   

0055 manico (parte) 1 mànego 35.3 1.5 0 0 mediocre   

0056 chiodo 1 ciòdo 3.5 0 0 1.6 mediocre   

 martello (parte) 1 martèl 21.4 2 1.8 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0058 lima 1 lima da fèr 28 2.4 0.3 0 discreto   

0059 maniglia 1 manìlia 12 2.2 5.5 0 discreto   

0060 cerniera 1   7.2 1.4 1 0 mediocre   

0061 semilavorato 1 ròba da finìr 12.3 4 6 0 cattivo   

0062 semilavorato a 
forma di foglia 

1 fóia da finìr 14.7 4.8 0 0 mediocre   

0063 rotella in legno 1 rodèla de lén 0 2.1 0 6 discreto   

0064 controstampo 1 còntro stanpo 9 4 1.8 0 mediocre   

0065 chiodo 2 ciòdo 6 0 0 1.9 mediocre   

0066 semilavorato 1 ròba da finìr 12.3 2.8 1.5 0 discreto   

0067 semilavorato 2 ròba da finìr 12.7 1.5 0.6 0 mediocre   

0068 semilavorato 1 ròba da finìr 17 1.3 0.7 0 mediocre 
  
 
 



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0069 serratura 
(parte) 

1 seradùra 12.5 3 0 0 mediocre   

 ribattino 6 rebatìn 2.7 0 0 2 mediocre   

0071 dado 1 
dado de la 

vida/dado de la 
guìda 

4.5 4.8 2.5 0 mediocre   

0072 controstampo 1 còntro stanpo 4 4 2.2 0 mediocre   

0073 scalpello 1 scarpèl/pónta 6.5 3.2 2.1 0 mediocre   

0074 manovella 1 manovèla/mano
èla 

20 12 3.2 0 discreto   

0075 semilavorato 1 ròba da finìr 21 5.3 3.5 0 mediocre 

il pezzo è 
incompleto e 

ciò rende 
difficile il 

riconosciment
o dell'oggetto. 

0076 scalpello 1 scarpèl/pónta 27.3 12 3 0 cattivo   

0077 cerniera 3   20 4.2 3 0 discreto   

0078 perno 1 pèrno 29.5 0 0 4.3 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0079 fermo  1   45 6.8 3.5 0 mediocre   

0080 martello per 
lamiera 

1 martèl par 
lamiéra 

33.5 13.5 5.3 0 discreto   

0081 martello (parte) 1 martèl 16.8 4 4 0 discreto   

0082 chiodo 1 ciòdo 33.5 4.5 3.5 0 discreto   

0083 scalpello 6 scarpèl/pónta 10.3 0 0 2 cattivo   

0084 stampo a 
martello 

1 stanpo a martèl 41.5 10.5 5.5 0 cattivo   

0085 chiave a vite 1 ciàve a vide 8.7 4 1 0 discreto   

0086 punzone 1 pònta 17 0 0 1.9 mediocre   

0087 pala (parte) 1   21 11.5 3.4 0 cattivo   

0088 catenaccio 1 ciadenàthe 21.5 5 3.5 0 discreto   

0089 perno 1 pèrno 24.5 0 0 4.3 discreto   

0090 semilavorato 4 ròba da finìr 62.3 2 3.8 0 mediocre   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0091 sostegno per 
grondaia 

2 sostégno de la 
górna 

46.5 16 0.5 0 discreto   

0092 stampo a 
martello 

2 stanpo a martèl 39 9.5 4 0 discreto   

0093 semilavorato a 
forma di foglia 

1 fóia da finìr 11.2 4.5 0 0 mediocre   

0094 manico in 
legno 

2 mànego 11.3 0 0 2 mediocre   

0095 semilavorato in 
rame 

1 ròba da finìr de 
rame 

7 6 0 0 mediocre   

0096 semilavorato 2 ròba da finìr 12.2 5.2 0 0 mediocre   

0097 semilavorato 1 ròba da finìr 16.6 6.2 0.4 0 mediocre 

l'oggetto è 
incompleto e 

ciò 
compromette 
l'identificazion

e della 
funzione 

d'uso. 

0098 barra forata 3   12.4 4 0.8 0 discreto   

0099 ferro di cavallo 
(parte) 

2 fèr da ciavàl 10 5 0.7 0 cattivo   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0100 catenaccio 
(parte) 

1 ciadenàthe 5 2 1.3 0 discreto   

0101 punzone 18 pònta 10 1.7 1.7 0 discreto 

solo 3 pezzi 
sono 

completi,gli 
altri si 

presentano 
come 

semilavorati. 

0102 chiodo 2 ciòdo 20 1 1 2.8 discreto 
  
 
 

0103 chiodaia 1 ciaudèra 28.7 4 2 0 discreto   

0104 stampo 1 stanpo 6.7 4.5 5.8 0 discreto   

0105 stampo 1 stanpo 6 5 4 0 mediocre il pezzo è 
incompleto. 

0106 piccone (parte) 1 sapón 16.4 3.5 3.7 0 discreto   

0107 taglierina 1 scarpèl da 
fàuro/taiadór 

13.3 5 8 0 mediocre   

0108 chiodaia 1 ciaudèra 23.8 3 1.6 0 discreto 

  
 
 
 



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0109 chiave (parte) 1 ciàve 11.8 7.3 2.8 0 mediocre 

il pezzo è 
incompleto e 

ciò rende 
difficile il 

riconosciment
o della 

funzione. 

0110 manico 1 mànego 39.7 2.3 0.4 0 mediocre   

0111 scalpello 2 scarpèl/pónta 13 5 3.5 0 discreto   

0112 punzone 9 pònta 24.4 0 0 2.5 mediocre   

0113 barra filettata 1 bànch da laóro 34 0 0 0.9 discreto   

0114 lama seghetto 2 mèla de la 
sieghéta 

32 2.3 0 0 discreto   

0115 serratura 1 seradùra 19.7 15.4 3.6 0 mediocre   

0116 martello 3 martèl 33.3 16.5 4.6 0 buono   

0117 calibro 1   26 9.2 0.5 0 mediocre 

  
 
 
 
 



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0118 
barra lavorata 

(parte) 
5   16.8 0 0 1.5 mediocre 

gli oggetti non 
sono integri e 

ciò rende 
difficile il 

riconosciment
o della 

funzione dei 
pezzi. 

0119 accetta (parte) 1 manarìn 11.5 8.5 2 0 mediocre   

0120 lima 4 lima da fèr 26.7 2 0.3 0 mediocre   

0121 stampo 1 stanpo 10 7 3 0 discreto 
  
 
 

0122 stampo 1 stanpo 9.5 4 3 0 discreto   

0123 cuneo 2 cugno / punciòt 19 3.8 1.3 0 mediocre   

0124 manico 1 mànego 10 0 0 1.8 mediocre   

0125 vite 1 vida/guìda 18 2.3 2.3 5 discreto 

  
 
 
 
 



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0126 cerniera 3   18.2 1 2 0 mediocre 

gli oggetti non 
sono integri e 

ciò rende 
difficile il 

riconosciment
o della 

funzione dei 
pezzi. 

0127 anelli 7 anèl 8 2 0.5 0 discreto   

0128 catenaccio 
(parte) 

10 ciadenàthe 5 2 1.5 0 discreto   

0129 semilavorato 1 ròba da finìr 11 2 2.7 0 mediocre 

l'oggetto è 
incompleto e 

questo ne 
rende difficile 
l'identificazion

e. 

0130 
impugnatura 

falce 1 
mànego de la 

fàuthe 11.5 6.5 0.5 0 cattivo 
  
 
 

0131 ribattino 9 rebatìn 3 0 0 1.8 discreto   

0132 lima (parte) 4 lima da fèr 9 2.5 0.3 0 mediocre   

0133 voluta 2 rithe 10.4 3 0 0.7 mediocre   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0134 ribattino 1 rebatìn 4.2 0 0 4 discreto   

0135 semilavorato 1 ròba da finìr 20 3 0 0 discreto   

0136 vite 1 vida/guìda 5.5 1.7 1.7 0 discreto   

0137 cerniera (parte) 1   7.9 1.4 1 0 mediocre 

l'oggetto è 
incompleto e 

questo ne 
rende difficile 
l'identificazion

e. 

0138 semilavorato 1 ròba da finìr 8.8 3.5 2.5 0 mediocre   

0139 punzone 2 pònta 8.4 1.6 1.6 0 discreto   

0140 cardine 1 pòles 10.5 12.2 2 0 discreto   

0141 semilavorato a 
forma di fiore 

5 fiór da finìr 0 0 0 3.5 mediocre   

0142 lancetta di 
orologio 

1 stanghéta de 
l'arelòio 

32.5 1.8 0.3 0 mediocre   

0143 voluta 1 rithe 7.5 6 0.5 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0144 semilavorato 5 ròba da finìr 5 0.7 0.7 0 mediocre   

0145 placca 
metallica 

4   10 5 2 0 discreto   

0146 anello per 
infissi 

2 anèl 7.8 1.5 0.7 0 discreto   

0147 manico 1 mànego 10.3 1.3 1.3 0 mediocre   

0148 semilavorato 1 ròba da finìr 5.8 3 1.7 0 mediocre   

0149 chiodo 3 ciòdo 5.9 1.5 1 0 mediocre   

0150 semilavorato 1 ròba da finìr 8 0 0 1.5 discreto   

0151 semilavorato 1 ròba da finìr 8 1.5 1.5 0 discreto   

0152 lima 2 lima da fèr 28 2.4 0.3 0 discreto   

0153 catenaccio 
(parte) 

1 ciadenàthe 12 3.5 1.5 0 discreto   

0154 lucchetto 1 luchéto 11 7.4 2 0 discreto 
  
 
 



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0155 
gruppo di 

decorazioni 
semilavorate 

1 
ciàpo de 

decoration da 
finìr 

15.8 12 2.2 0 mediocre   

0156 utensile (parte) 1 fèr 40.5 9 1 0 mediocre 

l'oggetto è 
incompleto e 

ciò rende 
difficile il 

riconosciment
o dell'oggetto 
e della sua 
funzione. 

0157 lima 1 lima da fèr 42.5 2.6 0.8 2.5 discreto   

0158 chiodo 1 ciòdo 7.3 0.5 0.3 0.4 discreto   

0159 oliatrice 1   7.5 0 0 4.5 discreto   

0160 rastrello (parte) 1 restèl 57.5 9.5 4 0 cattivo   

0161 piccone 1 sapón 36 4.8 2.6 0 discreto   

0162 taglierina 1 scarpèl da 
fàuro/taiadór 

11.2 4 5.5 0 mediocre   

0163 serratura per 
imposte (parte) 

1 seradùra par 
scuri 

10 5.2 3 0 mediocre   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0164 martello 2 martèl 27 6 2.1 0 discreto   

0165 scalpello 1 scarpèl/pónta 12 2 1.5 0 discreto   

0166 martello 2 martèl 27 9.5 2.4 0 discreto   

0167 utensile 2 fèr 9 0.6 0 0 mediocre   

0168 molla 1 susta 8.2 9.5 0.7 0 discreto   

0169 ribattino 11 rebatìn 3.4 0 0 2.5 mediocre   

0170 semilavorato 1 ròba da finìr 9.5 3 1.5 0 mediocre 

il pezzo è 
incompleto e 
questo rende 

difficile 
identificare il 

nome e la 
funzione 

dell'oggetto. 

0171 chiodo 4 ciòdo 5.7 1 1 0 mediocre   

0172 chiodo da 
pavimento 

1 ciòdo da siòlo 8.3 2.2 1 0 mediocre   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0173 
ferro per 
segnera i 

tronchi (parte) 
1 fèr a signà 7.5 5 0.5 0 discreto   

0174 chiave 
semlavorata 

1 ciàve da finìr 7 4 0.7 1.7 discreto   

0175 gancio e 
catena 

1 brinch e ciadéna 15.7 6.5 1.8 0 mediocre   

0176 chiodaia 1 ciaudèra 18 10 3 0 discreto   

0177 
elemento 
decorativo 

(parte) 
1 decoration 21 11.6 1.5 0 mediocre   

0178 stampo in 
legno 

1 stanpo de lén 5.2 5 2.5 0 cattivo   

0179 chiodo 2 ciòdo 4 0 0 1 mediocre   

0180 
semilavorato a 

forma 
romboidale 

1 ròba da finìr 8.5 6 1.9 0 discreto   

0181 
semilavorato a 

forma 
romboidale 

1 ròba da finìr 8.8 6 1.5 0 mediocre   

0182 
chiave 

semilavorata 1 ciàve da finìr 6 3.5 2.5 0 discreto 

il pezzo è 
incompleto, è 

difficile 
identificare la 

funzione 
dell'oggetto. 



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0183 semilavorato 2 ròba da finìr 7.5 6 1.7 0 mediocre 

i pezzi sono 
incompleti e 
questo rende 

difficile 
identificare il 

nome e la 
funzione degli 

oggetti. 

0184 semilavorato 1 ròba da finìr 25.5 1.3 0.7 0 discreto   

0185 semilavorato 1 ròba da finìr 11.8 2.8 2 0 discreto   

0186 semilavorato 1 ròba da finìr 14.1 6 0 0 mediocre   

0187 semilavorato in 
legno 

3 ròba da finìr de 
lén 

19 6 4.5 5 mediocre   

0188 chiodo 11 ciòdo 6 1.8 0.3 0 mediocre   

0189 ribattino 3 rebatìn 3.5 0 0 2.2 mediocre   

0190 molla 3 susta 11 0 0 0.6 discreto   

0191 vite 6 vida/guìda 6.5 0 0 1.7 cattivo   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0192 chiave 1 ciàve 13.3 5.2 0.3 0 discreto   

0193 borchia in 
legno e ferro 

1   6 0 0 6.5 mediocre   

0194 punzone 2 pònta 17.8 0 0 2.5 discreto   

0195 elemento 
decorativo 

2 decoration 11.3 4.2 8.5 0 discreto   

0196 semilavorato 1 ròba da finìr 11.6 3 0.3 0 discreto   

0197 serratura per 
imposte 

1 seradùra par 
scuri 

67.7 7.5 3.5 1 discreto   

0198 attizzatoio 1 
fèr da � bra� à al 

fórno/fèr da 
� bra� à al fógo 

41 4 4 0 buono   

0199 utensile (parte) 1 fèr 24 7.8 2 0 mediocre   

0200 ingranaggio 1 rodèla 15 6 5 10 discreto   

0201 lama seghetto 1 mèla de la 
sieghéta 

44.7 2.8 0.2 0 mediocre   

0202 lama sega 
(parte) 

2 mèla de la siéga 22.2 8.6 0 0 mediocre   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0203 elemento 
decorativo 

1 decoration 5.4 1.9 3.6 0 discreto   

0204 chiodo da 
carpenteria 

1 somesàt 15 3 1.5 0 discreto   

0205 semilavorato 1 ròba da finìr 20 9.2 0.7 0 discreto   

0206 catenaccio 
(parte) 

2 ciadenàthe 3.4 1.8 1.7 0 discreto   

0207 sega (parte) 1 siéga 4.5 0 0 1.9 cattivo   

0208 catenaccio 
(parte) 

2 ciadenàthe 0 0 0 0 mediocre   

0209 anello per 
infissi 

1 anèl 9 1.7 1 0 mediocre   

0210 punzone 1 pònta 16.2 1.2 0.5 0 discreto   

0211 punzone 1 pònta 7.8 0 0 1.8 discreto 

le iniziali ADF 
sono state 

incise 
sull'oggetto. 

0212 controstampo 
semilavorato 

1 còntro stanpo da 
finìr 

3.7 4 3.3 0 discreto 
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di 

inventario 
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0213 punzone 1 pònta 15.3 1.3 1 0 discreto 

questo 
punzone 
aveva la 

funzione di 
forare le 
superfici. 

0214 punzone 1 pònta 8 3.2 2.4 0 discreto   

0215 controstampo 
(parte) 

1 còntro stanpo 6.3 2.5 0.9 0 mediocre   

0216 scalpellino 6 scarpelìn 6.4 1.9 1.4 2.3 mediocre   

0217 punzone 1 pònta 15 2.7 2 1.8 mediocre   

0218 vite 5 vida/guìda 6 0 0 1.5 discreto   

0219 chiave (parte) 1 ciàve 7.7 3.7 1 0 mediocre   

0220 placca 
metallica 

1   7.7 3.5 0 0 mediocre   

0221 scalpello 3 scarpèl/pónta 6 2.3 1.8 0 cattivo   

0222 semilavorato a 
forma di foglia 

1 fóia da finìr 8.4 0.1 0 0 mediocre   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0223 chiodo 9 ciòdo 3.8 1 0.4 0 mediocre   

0224 ribattino 2 rebatìn 2 0 0 1.7 mediocre   

0225 semilavorato 1 ròba da finìr 7.7 2.5 0.1 0 mediocre 

l'oggetto è 
incompleto e 

questo ne 
rende difficile 
l'identificazion

e. 

0226 chiave a vite 1 ciàve a vide 3 2.6 0.3 0 discreto   

0227 scalpellino 1 scarpelìn 7.8 2.6 1.5 0 mediocre   

0228 stampo 2 stanpo 4.2 4.2 2 0 discreto   

0229 chiodo 1 ciòdo 8.2 2.3 1.8 0 mediocre   

0230 vite 2 vida/guìda 5.7 2.7 0.8 0 discreto   

0231 chiodo 18 ciòdo 5 0 0 1.8 mediocre   

0232 cardine 2 pòles 9.4 3.3 0.6 0.9 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0233 scalpellino 7 scarpelìn 9 2 2.3 0 mediocre   

0234 chiodo per ferri 
di cavallo 

2 ciòdo da caval 4.6 1.8 1.8 0 mediocre   

0235 chiodo per ferri 
di cavallo 

3 ciòdo da caval 4.1 0 0 0.6 discreto   

0236 punzone 1 pònta 12 1.5 1.1 0 mediocre   

0237 squadra mobile 1 squara thòta 31.3 4.2 0.2 0 mediocre   

0238 chiave 1 ciàve 37.7 5.7 1.6 0 cattivo   

0239 gruppo di 
guarnizioni 

1 ciàpo de rondèle 12.5 7.3 3 0 cattivo   

0240 succhiello 2 trivèla 29 14.3 3.6 0 discreto   

0241 chiave 
poligonale 

1 ciàve 23.3 5.4 2.5 0 discreto   

0242 stampo 1 stanpo 7.9 4 1.8 0 discreto   

0243 semilavorato 1 ròba da finìr 5.7 4.5 3.6 0 mediocre   

0244 calibro fisso 1   10 2.5 0 0 mediocre   
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di 

inventario 
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oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 
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conservazione Osservazioni  

0245 punteruolo 1 pontaruól 14.5 1 2.7 0 discreto   

0246 lima 7 lima da fèr 45 2.5 1 2.8 discreto   

0247 elemento 
decorativo 

1 decoration 12.1 1.8 1.4 0 discreto   

0248 semilavorato 1 ròba da finìr 44.7 4 0.4 0 discreto   

0249 voluta 1 rithe 89.6 7.5 1 0 discreto   

0250 seghetto 2 sieghéta 52.5 7.5 4.8 0 mediocre   

0251 morsetto 1 morséto 8.5 6.2 2.5 0 mediocre   

0252 sagoma 6 sàgoma 11 4.2 0.1 0 discreto   

0253 pinza (parte) 1   7.2 3 2 0 mediocre   

0254 martello (parte) 2 martèl 12.7 2.5 2.5 0 mediocre   

0255 morsetto 1 morséto 6.5 7.5 3 0 mediocre   

0256 lama seghetto 17 mèla de la 
sieghéta 

20.3 3 0 0 mediocre   
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di 

inventario 
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Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 
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0257 taglia lamiera 1 taialamiéra 64.5 8 4 0 discreto   

0258 squadra 2 squara 20.4 16 0.3 0 discreto   

0259 tenaglia 4 tenàia 29.5 6 3.4 0 discreto   

0260 squadra 1 squara 28.3 13.8 1.9 0 discreto   

0261 gruppo di 
sagome 

1 ciàpo de fórme 15 12 5 0 cattivo   

0262 gruppo di 
sagome 

1 ciàpo de fórme 21 4.7 8 0 cattivo   

0263 semilavorato 1 ròba da finìr 20 6.5 7.5 4 discreto 

il pezzo è 
incompleto e 
questo rende 

difficile il 
riconosciment

o del nome 
esatto e della 

funzione 
dell'oggetto. 

0264 

parte 
componente di 

macchina 
meccanica 

1   17.3 6 2.5 0 mediocre   

0265 stampo e 
controstampo 

2 stanpo e còntro 
stanpo 

9.2 0 0 3.5 mediocre   
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di 
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dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 
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0266 gruppo di 
sagome 

1 ciàpo de fórme 31 15 5 0 cattivo   

0267 gruppo di 
sagome 

1 ciàpo de fórme 27 13.7 2.5 0 cattivo   

0268 innesto per 
martello 

4 incàlm del 
màrtel 

7.5 1.5 0.3 0 discreto   

0269 molla 2 susta 8 5 1 0 mediocre   

0270 elemento 
decorativo 

1 decoration 13.6 5.1 3.2 0 mediocre   

0271 pesa 2 stadiéra/balànza 52 23.5 2.5 0 mediocre   

0272 ruota dentata 1 rodèla 6 6.5 0.5 0 mediocre   

0273 gruppo di 
sagome 

1 ciàpo de fórme 9 5.7 4 0 cattivo   

0274 semilavorato 1 ròba da finìr 11 3.5 1 0 discreto   

0275 incudine 3 ancùdhin 66 16.5 17 0 discreto   

0276 ruota carrucola 1 ròda de la 
carucola 

9 0 0 27.3 buono   

0277 sega 2 siéga 144.6 14.5 1.5 0 discreto   
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di 
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0278 molla 1 susta 95.5 6.5 3 0 buono   

0279 serratura per 
imposte 

1 seradùra par 
scuri 

77.5 10.7 0.6 0.9 mediocre   

0280 baionetta 6   38 2.3 1.8 0 mediocre   

0281 martello (parte) 1 martèl 1.4 4 5 0 discreto   

0282 ferraglia 3 feràtha 19 3.5 4 0 mediocre   

0283 stampo 1 stanpo 16.7 4.7 4.7 5 mediocre   

0284 lima 3 lima da fèr 22 3.3 4 0 cattivo 

i pezzi si 
presentano 

rotti, con 
segni di 

manipolazion
e, era 

intenzione 
utilizzarli 

come 
materiale di 

riuso. 

0285 
elemento 
decorativo 

semilavorato 
1 

decoration da 
finìr 7.4 3.7 2.9 0 mediocre   
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0286 semilavorato 2 ròba da finìr 7.8 9.2 1 0 mediocre   

0287 semilavorato 6 ròba da finìr 4 3.4 1.7 0 mediocre   

0288 chiodo per ferri 
di cavallo 

20 ciòdo da caval 4.4 1.6 1.6 1.4 discreto   

0289 chiodaia 1 ciaudèra 7.5 3.5 6.7 0 mediocre   

0290 stampo da 
incudine 

2 stanpo da 
ancùdhin 

10 2.6 2 0 mediocre   

0291 controstampo 3 còntro stanpo 4 2.8 2.5 0 mediocre   

0292 stampo 3 stanpo 5 5 2.5 0 mediocre   

0293 stampo 1 stanpo 9.5 9 3.4 0 discreto   

0294 semilavorato 2 ròba da finìr 11.6 8 3.7 0 mediocre   

0295 
parte 

componente di 
utensile 

1   9.4 5.5 5.5 0 discreto 

il pezzo è 
incompleto e 
questo rende 

difficile 
l'identificazione 
dell'oggetto e 

della sua 
funzione. 
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0296 cardine 1 pòles 9.2 4.7 1.5 0 discreto   

0297 stampo a 
martello 

11 stanpo a martèl 39 8.5 6 0 discreto   

0298 stampo a 
martello 

16 stanpo a martèl 45.7 7.2 4 0 discreto   

0299 stampo a 
martello (parte) 

1 stanpo a martèl 6.3 3.4 2.6 0 discreto   

0300 stampo 3 stanpo 9.5 6.3 6.4 0 discreto   

0301 stampo 1 stanpo 6 0 0 5 discreto   

0302 controstampo 2 còntro stanpo 2.9 3.7 4 0 mediocre   

0303 molla 1 susta 13.8 3 1 0 mediocre   

0304 stampo da 
incudine 

1 stanpo da 
ancùdhin 

9 1.5 1.5 7.5 discreto   

0305 semilavorato 1 ròba da finìr 13.7 4 1 1 mediocre 

il pezzo è 
incompleto, ciò 
rende difficile 

l'identificazione 
dell'oggetto e 

della sua 
funzione. 
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0306 semilavorato 1 ròba da finìr 14 2.6 1.4 1 mediocre 

il pezzo è 
incompleto e 
questo rende 

difficile 
l'identificazion
e dell'oggetto 
e della sua 
funzione. 

0307 stampo da 
incudine 

4 stanpo da 
ancùdhin 

9.5 6.5 6 0 discreto   

0308 placca 
metallica 

1   5.5 5.2 0.2 0 discreto   

0309 elemento 
decorativo 

1 decoration 7 5.6 2.6 0 discreto   

0310 stampo da 
incudine 

15 stanpo da 
ancùdhin 

7 4.6 4.3 0 discreto   

0311 stampo a 
martello (parte) 

1 stanpo a martèl 11.5 5 4 6 mediocre   

0312 
elemento 
decorativo 

semilavorato 
1 

decoration da 
finìr 13 10.5 2.5 0 mediocre   

0313 semilavorato 1 ròba da finìr 12 9 1.3 0 discreto 

il pezzo è 
incompleto. E’ 

difficile 
l'identificazione 
dell'oggetto e 

della sua 
funzione. 
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0314 cuneo 2 cugno / punciòt 52.5 4.7 2.5 0 discreto   

0315 catena per 
bestiame 

2 ciadéna 66 17.5 2.5 0 mediocre   

0316 gancio 1 brinch 12.6 5.5 5.5 0 discreto   

0317 
parte 

componente di 
utensile 

1   30 30.5 2.5 0 mediocre 

il pezzo è 
incompleto e 
questo rende 

difficile 
l'identificazion
e dell'oggetto 
e della sua 
funzione. 

0318 calibro fisso 
per tronchi 

1 cavalèt 28.8 20 0.3 0 mediocre 

calibro fisso 
utilizzato per 

la 
misurazione 
del diametro 
delle piante 
nel bosco, 

forse 
incompleto. 

0319 morsa 1 mòrsa 66.8 36.5 13.4 0 discreto   

0320 manico 
(semilavorato) 

1 mànego 55.5 3.3 1.5 0 discreto   
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0321 elemento 
decorativo 

1 decoration 31 16.5 12 0 discreto   

0322 mestolo 1 ciàtha 57 13 4.2 0 cattivo   

0323 sagoma a 
forma di forbice 

1 sàgoma a fórma 
de fòrfis 

26.8 6.4 1 0 mediocre   

0324 elemento 
decorativo 

1 decoration 23 14 4 0 discreto   

0325 tenaglia 2 tenàia 38 4.3 3 0 mediocre 

sul pezzo 
sono state 
impresse le 

iniziali "ADF". 

0326 crogiolo 1   48.2 7.6 3.8 0 mediocre   

0327 elemento 
decorativo 

1 decoration 37.7 8 1.5 0 discreto   

0328 tenaglia 13 tenàia 46.5 4 3 0 mediocre 

su 13 pezzi, 6 
sono 

contrassegnat
i con le iniziali 

"ADF". 

0329 elemento 
decorativo 

2 decoration 26 13.3 2.5 0 discreto   

0330 staffa 2 stafa 22 15 4.2 0 mediocre   
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0331 tenaglia 9 tenàia 59 5.3 3.5 0 mediocre 

su 9 pezzi, 3 
sono 

contrassegnat
i con le iniziali 

"ADF". 

0332 morsetto 1 morséto 13.2 8.8 1.8 0 discreto   

0333 succhiello 2 trivèla 77.3 6.3 1.3 0 discreto   

0334 crogiolo 1   7.6 2.3 7 0 cattivo   

0335 gavetta 1 gavéta 19.7 17 8.8 0 mediocre   

0336 sega 1 siéga 60.9 11.1 2.2 0 discreto   

0337 tenaglia 5 tenàia 41.5 4.4 6.6 0 mediocre 

su 5 pezzi, 2 
sono 

contrassegnat
i con le iniziali 

"ADF". 

0338 crogiolo 1   49 10.5 4 0 mediocre   

0339 martello 1 martèl 28 9 2 0 discreto   

0340 lima 2 lima da fèr 39.5 2.5 0 2.5 discreto   
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0341 saldatore 2 saldadór 44 4 1.6 0 discreto   

0342 stampo da 
incudine 

1 stanpo da 
ancùdhin 

9.6 4.6 5 0 mediocre   

0343 elemento 
decorativo 

1 decoration 25.3 1.3 3 0 cattivo   

0344 pala 1   52 15.7 3.6 0 mediocre   

0345 ferraglia 1 feràtha 28 3.5 3.7 0 mediocre   

0346 attizzatoio 1 
fèr da � bra� à al 

fórno/fèr da 
� bra� à al fógo 

51.7 4.5 1.3 0 discreto   

0347 aste per 
cancello 

13 stàngia de la 
portèla 

150 2 2 0 mediocre   

0348 sostegno per 
grondaia 

1 sostégno de la 
górna 

58.3 14 9 0 cattivo   

0349 chiodo da 
carpenteria 

2 somesàt 42.8 4.5 3.5 0 discreto   

0350 cerniera 1   19 4.6 4.2 0 mediocre   

0351 chiavistello 3 scròch 15.2 2 1.2 0 mediocre   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0352 baionetta 1   30.3 2.6 0.7 0 mediocre   

0353 giunto 
cardanico 

1   24 13 3.5 0 discreto   

0354 scalpello da 
pietra 

1 scarpèl da 
sas/pónta 

56.5 4 3.2 0 cattivo   

0355 piccone 1 sapón 100 36.9 5.1 0 discreto   

0356 utensile (parte) 1 fèr 96 40.3 5.4 0 mediocre   

0357 cardine 3 pòles 71.5 4.8 5.5 0 discreto   

0358 stampo a 
martello (parte) 

1 stanpo a martèl 11.3 4 3.8 0 mediocre   

0359 martello (parte) 1 martèl 11.4 3.6 3.6 0 discreto   

0360 scalpellino 5 scarpelìn 8.9 3 2 2.5 mediocre 

su 5 pezzi, 
uno è 

contrassegnat
o con le 

iniziali "ADF". 

0361 
stampo da 
incudine 9 

stanpo da 
ancùdhin 10.2 5 5.7 0 mediocre 

su 9 pezzi, 
uno è 

contrassegnat
o con le 

iniziali "ADF". 



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0362 chiave (parte) 1 ciàve 8.6 5 2 0 mediocre   

0363 ferraglia 1 feràtha 8 6 2 0 cattivo   

0364 controstampo 2 còntro stanpo 3.6 4 1.8 0 mediocre   

0365 stampo 9 stanpo 235 9 3.5 0 mediocre   

0366 stampo a 
martello (parte) 

4 stanpo a martèl 6.4 5 4 0 mediocre   

0367 stampo da 
incudine 

17 stanpo da 
ancùdhin 

11 5.8 5 0 mediocre   

0368 taglierina 1 scarpèl da 
fàuro/taiadór 

7.2 4 3.8 0 mediocre   

0369 stampo 10 stanpo 26.2 12.1 7 0 discreto   

0370 semilavorato in 
legno 

1 ròba da finìr de 
lén 

15.5 3.5 2 0 discreto   

0371 scalpello da 
pietra 

1 scarpèl da 
sas/pónta 

29 3.3 3.6 0 mediocre   

0372 
stampo a 
martello 5 stanpo a martèl 47 5 9.5 3.5 discreto 

  
 
 



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0373 stampo da 
incudine 

1 stanpo da 
ancùdhin 

5.3 5.5 4.3 0 cattivo   

0374 elemento 
decorativo 

1 decoration 39.5 1.7 1.7 3 discreto   

0375 taglierina 1 scarpèl da 
fàuro/taiadór 

10.5 7.5 5.7 0 mediocre   

0376 dado 1 
dado de la 

vida/dado de la 
guìda 

2.9 3.3 1.6 0 mediocre 

i pezzi sono 
stati oggetto 

di una 
precedente 

inventariazion
e ed è ancora 

presente il 
numero della 

suddetta 
(n.67-n.69). 

0377 stampo 2 stanpo 3.7 3.9 1.4 0 mediocre 

il pezzo è 
stato oggetto 

di una 
precedente 

inventariazion
e ed è ancora 

presente il 
numero della 

suddetta 
(n.66). 

 



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0378 chiodaia 12 ciaudèra 17 2.3 1.6 0 mediocre 

il pezzo è 
stato oggetto 

di una 
precedente 

inventariazion
e ed è ancora 

presente il 
numero della 

suddetta 

0379 cuneo 1 cugno / punciòt 47.5 8 4 0 discreto   

0380 stampo 1 stanpo 45 8 2.6 0 mediocre   

0381 stampo 3 stanpo 52.3 5.6 2 0 discreto   

0382 stampo a 
martello 

2 stanpo a martèl 43.3 7.6 4.6 0 mediocre   

0383 chiave 
poligonale 

4 ciàve 28.2 6.6 4.6 0 discreto   

0384 stampo 1 stanpo 31.5 10 5.3 0 discreto   

0385 crogiolo 1   8.4 8 2 0 cattivo   

0386 
crogiolo in 
materiale 
refrattario 

1   12 13.5 14.6 0 cattivo   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0387 tostino (parte) 1 bala da cafè 23.8 13.5 0 7.3 mediocre   

0388 chiave 
poligonale 

1 ciàve 28.7 5.3 4.8 0 mediocre   

0389 martello 2 martèl 33 3.3 3.8 0 discreto   

0390 stampo da 
incudine 

2 stanpo da 
ancùdhin 

9.6 5.9 6.4 0 discreto   

0391 chiavistello 
(parte) 

1 scròch 18.8 2.1 1 0 mediocre   

0392 manigla 1 manìlia 14 12.5 0.5 0 discreto   

0393 manico 1 mànego 15 0 0 3.5 discreto   

0394 utensile (parte) 1 fèr 18 6.8 6 0 mediocre 

il pezzo è 
incompleto e 

ciò rende 
difficile 

l'identificazion
e dell'oggetto 
e della sua 
funzione 
specifica. 

0395 catena per 
bestiame 

1 ciadéna 17.2 8.5 0 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0396 piccone (parte) 1 sapón 20 3 3 0 discreto   

0397 chiave 1 ciàve 4.2 3.5 0.3 0 discreto   

0398 lima 1 lima da fèr 27 3 0.8 0 mediocre   

0399 semilavorato 1 ròba da finìr 12 3.3 1.5 0 discreto   

0400 ferraglia 1 feràtha 14 4.5 2 0 mediocre   

0401 ribattino 2 rebatìn 3.3 0 0 2 mediocre   

0402 vite 1 vida/guìda 9.7 3.2 2 0 mediocre   

0403 molla 1 susta 15 3 1.8 0 discreto   

0404 contenitore per 
latte 

1   42.6 29 15 0 discreto   

0405 mazza 1 testù 85.3 19.5 7 0 discreto   

0406 pala 2   31 11.3 25 0 mediocre   

0407 base per 
incudine 

1 base de 
l'ancùdin 

57 21.2 23.7 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0408 incudine 1 ancùdhin 19 21 21 0 discreto   

0409 incudine 1 ancùdhin 79 19 73 0 buono   

0410 martello 1 martèl 37.8 10.8 3.1 0 buono   

0411 banco da 
lavoro 

1 bànch da laóro 300 70 77 0 buono   

0412 taglierina 1 scarpèl da 
fàuro/taiadór 

5.6 0 0 3.5 cattivo   

0413 punzone 1 pònta 4.5 0 0 2 discreto   

0414 chiodaia 1 ciaudèra 4.6 3.4 0.9 0 mediocre   

0415 punzone 3 pònta 5.5 0 0 0.4 mediocre   

0416 punzone 4 pònta 9.2 0 0 1.8 discreto   

0417 punzone 3 pònta 7 0 0 0 mediocre   

0418 punzone 3 pònta 9.5 1.9 1.6 0 mediocre   

0419 punzone 1 pònta 10.1 1.9 1.1 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0420 stampo da 
incudine 

1 stanpo da 
ancùdhin 

10.6 6.5 2.4 0 mediocre   

0421 taglierina 1 scarpèl da 
fàuro/taiadór 

3.2 4.1 1.1 0 mediocre   

0422 incudine da 
banco 

1 ancùdhin da 
banco 

49 10 21 0 buono   

0423 morsa da 
banco 

1 mòrsa da banco 94.6 38.5 14 0 discreto   

0424 morsa da 
banco 

1 mòrsa da banco 40 49 12 0 discreto   

0425 vite 1 vida/guìda 9  0 2.5 discreto   

0426 pressa 1   44 20 3.5 0 discreto   

0427 base per 
incudine 

1 base de 
l'ancùdin 

65.6 25 28.8 0 discreto   

0428 base 1   84 27.3 20 0 discreto   

0429 forgia 1 fu� in� l 0 144 95 0 discreto   

0430 vasca per 
temprare 

1 vasca par la 
tenperatùra 

76.3 37.4 29 0 buono   

0431 trancia 1   95 66 19 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0432 pressa 1   163.5 87 38 0 discreto   

0433 trancia 1   45 8 4 0 discreto   

0434 tenaglia 1 tenàia 58.8 4 3 0 discreto   

0435 lampada 
(parte) 

1 lànpeda 12 10 9.5 0 mediocre   

0436 lampada 
(parte) 

1 lànpeda 14.5 12 9 0 mediocre   

0437 serratura 1 seradùra 17.5 11.4 2 0 discreto   

0438 serratura 1 seradùra 30 4.7 2.1 0 discreto   

0439 roncola 1 ròncola 35.5 12.5 0 3.5 discreto   

0440 morsetto 1 morséto 25.7 7.5 5.5 0 discreto   

0441 pompa 1   24 5 0 4 buono   

0442 
serratura 
(parte) 1 seradùra 17.2 4.5 0.5 0 mediocre 

  
 
 



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0443 
stampo e 

controstampo 
2 

stanpo e còntro 
stanpo 

7 3.2 3 0 discreto 

i pezzi 
facevano 

parte di una 
precedente 

inventariazion
e e sono 
ancora 

presenti i 
numeri della 

suddetta 
(n.34/n.35). 

 
 
 

0444 stampo da 
incudine 

3 stanpo da 
ancùdhin 

5.5 4 6 0 discreto 

i pezzi 
facevano 

parte di una 
precedente 

inventariazion
e. Sono 
ancora 

presenti i 
numeri della 

suddetta 
(n.31/n.32/n.4

0). 
 
 
 



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0445 stampo da 
incudine 

4 stanpo da 
ancùdhin 

8 5 4.6 0 discreto 

i pezzi 
facevano 

parte di una 
precedente 

inventariazion
e. Sono 
ancora 

presenti i 
numeri 

(n.28/n.29/n.3
3/n.36). 

0446 stampo da 
incudine 

2 stanpo da 
ancùdhin 

7.2 3.5 3.5 0 discreto 

i pezzi 
facevano 

parte di una 
precedente 

inventariazion
e e sono 
ancora 

presenti i 
numeri della 

suddetta 
(n.30/n.38). 

0447 
stampo da 
incudine 1 

stanpo da 
ancùdhin 7 3.4 3.4 0 discreto 

il pezzo faceva 
parte di una 
precedente 

inventariazione 
e è ancora 
presente il 

numero della 
suddetta 
(n.37). 



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0448 
stampo da 
incudine 

1 
stanpo da 
ancùdhin 

10 4.5 4.5 0 discreto 

il pezzo 
faceva parte 

di una 
precedente 

inventariazion
e e è ancora 
presente il 

numero della 
suddetta 
(n.21). 

 
 
 
 

0449 stampo da 
incudine 

6 stanpo da 
ancùdhin 

5 6.5 4 0 discreto 

i pezzi 
facevano 

parte di una 
precedente 

inventariazion
e e sono 
ancora 

presenti i 
numeri della 

suddetta 
(n.47/n.56/n.5
8/n.59/n.62). 

 
 
 



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0450 
stampo da 
incudine 

10 
stanpo da 
ancùdhin 

8 6 5 0 discreto 

i pezzi 
facevano 

parte di una 
precedente 

inventariazion
e e sono 
ancora 

presenti i 
numeri della 

suddetta 
(n.42/n.46/n.4
8/n.51/n.53). 

 
 

0451 stampo da 
incudine 

3 stanpo da 
ancùdhin 

6.5 8 5.5 0 mediocre 

i pezzi 
facevano 

parte di una 
precedente 

inventariazion
e e sono 
ancora 

presenti i 
numeri della 

suddetta 
(n.57/n.61/n.6

5). 
 
 
 



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0452 controstampo 2 còntro stanpo 4 3 2 0 discreto 

i pezzi 
facevano 

parte di una 
precedente 

inventariazion
e e sono 
ancora 

presenti i 
numeri della 

suddetta 
(n.64/n.60). 

0453 
stampo da 
incudine 2 

stanpo da 
ancùdhin 5.5 3 4 0 discreto 

i pezzi 
facevano 

parte di una 
precedente 

inventariazion
e e sono 
ancora 

presenti i 
numeri della 

suddetta. 

0454 dado 1 
dado de la 

vida/dado de la 
guìda 

2.9 3.3 1.5 0 discreto 

il pezzo fa 
parte di una 
precedente 

inventariazion
e ed è ancora 

presente il 
numero della 

suddetta 
(n.55). 



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0455 
stampo da 
incudine 

1 
stanpo da 
ancùdhin 

2.5 2.5 5 0 discreto 

il pezzo fa 
parte di una 
precedente 

inventariazion
e ed è ancora 

presente il 
numero della 

suddetta 
(n.49). 

0456 
stampo da 
incudine 1 

stanpo da 
ancùdhin 3 2 5.5 0 discreto 

il pezzo fa 
parte di una 
precedente 

inventariazion
e ed è ancora 

presente il 
numero della 

suddetta 
(n.54). 

0457 
stampo da 
incudine 1 

stanpo da 
ancùdhin 6 4.5 3 0 mediocre 

il pezzo fa 
parte di una 
precedente 

inventariazion
e ed è ancora 

presente il 
numero della 

suddetta. 



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0458 lampada 
(parte) 

1 lànpeda 12 10 9.5 0 mediocre   

0459 lucchetto e 
catena 

1 luchéto e 
ciadéna 

35 6 1.5 0 discreto   

0460 serratura 1 seradùra 22 14 1.5 0 discreto   

0461 spatolina 1 spàtolin 15 1 0.5 0 buono   

0462 lima 1 lima da fèr 11.5 2 0.4 0 discreto   

0463 serratura 
(parte) 

1 seradùra 5 4 1 0 mediocre   

0464 cardine 1 pòles 9 3 2 0 discreto   

0465 
martello 
forestale 

semilavorato 
1 martèl da segnà 

da finìr 
7.5 4 3 0 discreto 

Martello 
forestale per 
segnare le 
piante da 
abbattere. 
Dopo aver 

scortecciato 
una parte del 

tronco, si 
imprimeva un 

colpo sul legno 
per lasciare 
l'impronta 

dell'acquirente. 



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

466 ferraglia 1 feràtha 8 8 6 0 discreto   

0467 molla 2 susta 12 14 3.5 0 discreto   

0468 chiave inglese 1 ciàve 17.3 7.5 1 0 discreto   

0469 elemento 
decorativo 

1 decoration 19 9 0 0 mediocre   

0470 
stampo in 
materiale 
refrattario 

4 stanpo 8 4 2 0 cattivo   

0471 chiave 1 ciàve 38 3 4 0 buono   

0472 gruppo di 
sagome 

1 ciàpo de fórme 29 14 7.5 0 mediocre   

0473 martello (parte) 1 martèl 11 3.2 3 0 discreto   

0474 chiave (parte) 1 ciàve 9 4 0 1 mediocre   

0475 lima 1 lima da fèr 22 4.3 0.5 0 mediocre   

0476 girafiliere 4   28.5 2.6 0.3 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0477 chiodaia 1 ciaudèra 19.2 2.5 0.3 0 discreto   

0478 girafiliere 2   19 2.3 1 0 discreto   

0479 girafiliere 1   20.5 3 0 0 discreto   

0480 ribattino 9 rebatìn 3 0 0 2 mediocre   

0481 maschio 1 mas'cio 0 0 0 0 mediocre   

0482 maschio 9 mas'cio 15.6 2.6 0 1.3 mediocre   

0483 filiera 17   4.5 1.8 2 0 discreto 

Utensile che 
serve per 
creare la 

filettatura delle 
viti, è 

composto da 
due parti 

speculari che 
vengono 

inserite in un 
girafiliere, il cui 

movimento 
circolare crea 
la filettatura 
della vite. 



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0484 punta di 
trapano 

1 pónta da 
tràpano 

6.8 0 0 0.3 cattivo   

0485 sega 1 siéga 99 3 6 0 discreto   

0486 ciotola in legno 
tornito 

1 scudèla de lén 5.3 0 0 1.6 buono   

0487 maschio 20 mas'cio 8.3 1.5 1 0 discreto   

0488 maschio 10 mas'cio 7.7 2.5 1 1.7 discreto   

0489 stampo 1 stanpo 32.8 6 4.5 0 discreto   

0490 lima 1 lima da fèr 27.4 2.5 0.2 0 mediocre   

0491 lama seghetto 1 mèla de la 
sieghéta 

21.3 1.8 0 0 mediocre   

0492 riga 1 me� ùra 50.5 4 0.3 0 buono   

0493 pinzetta 1   20 1.5 2.5 0 buono   

0494 lima triangolare 1 triàngol/lima a 
triàngol 

12.8 0.7 0.5 0 discreto   

0495 tritacarne 1   29 23 7 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0496 semilavorato in 
rame 

3 ròba da finìr de 
rame 

10 0.8 0.7 0 discreto   

0497 compasso con 
scatola 

1 compàs in te la 
scatola 

15.8 8 1.8 0 buono   

0498 bullone 2 bolón 11.8 3.2 1.5 0 discreto   

0499 semilavorato in 
rame 

1 ròba da finìr de 
rame 

16 0.5 0 0 mediocre   

0500 elemento 
decorativo 

1 decoration 12.3 1.5 2.1 0 mediocre   

0501 ferraglia 1 feràtha 16.8 2.9 2.2 0 cattivo   

0502 ferraglia 1 feràtha 9.6 12.5 0.6 0 mediocre   

0503 tritacarne 
(parte) 

1   25 21 7 0 discreto   

0504 lama seghetto 1 mèla de la 
sieghéta 

31.3 2.4 0 0 mediocre   

0505 manico 1 mànego 9.5 0 0 3 mediocre   

0506 catena 2 ciadéna 72 2 1.5 0 discreto   

0507 lima 5 lima da fèr 20.5 1.8 0.3 0 mediocre   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0508 elemento 
decorativo 

1 decoration 3 3.2 2.5 0 mediocre   

0509 vite 5 vida/guìda 4.5 0 0 1.7 mediocre   

0510 chiodo per ferri 
di cavallo 

9 ciòdo da caval 3.7 0 0 0.8 mediocre   

0511 chiodo 8 ciòdo 2.8 0 0 1 mediocre   

0512 molla 2 susta 11.8 7 0.8 0 discreto   

0513 punzone 2 pònta 15 1.5 1.5 2 discreto   

0514 maschio 1 mas'cio 11.8 0 0 4 mediocre   

0515 lima 1 lima da fèr 28 2.5 0.3 0 discreto   

0516 morsetto 1 morséto 26.8 6.8 5.3 0 mediocre   

0517 gomitolo di 
spago 

1 gén de spàg 13.4 14 3.6 0 buono   

0518 ferraglia 1 feràtha 17 4 1.5 0 mediocre   

0519 manico 1 mànego 10 1.5 0.8 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0520 decorazione a 
forma di fiore 

1 fiór 0 0 0 2.6 buono   

0521 componente 
elettrico 

1   7.3 0 0 4 discreto   

0522 maniglia in 
ottone 

1 manìlia de otón 4 3.4 1.3 0 buono   

0523 cardine 1 pòles 7.5 3 0.9 1.2 discreto   

0524 bocchino per 
pipa 

1 bochìn de la 
pipa 

8.8 1.5 0 1 buono   

0525 trapano (parte) 1 tràpano 5 0 0 3 mediocre   

0526 ferraglia 1 feràtha 5 0 0 2.7 discreto   

0527 anello per 
infissi 

3 anèl 6.7 2 1 0 mediocre   

0528 ferraglia 1 feràtha 11.5 3 0 0 mediocre   

0529 
stampo in 
materiale 
refrattario 

1 stanpo 4.5 4 1.8 0 mediocre   

0530 semilavorato 4 ròba da finìr 11.5 1 0 0 mediocre   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0531 elemento 
decorativo 

1 decoration 10 3 1 0 discreto   

0532 molla 1 susta 18.5 13.5 2.5 0 discreto   

0533 squadra 1 squara 30 17.2 0.3 0 discreto   

0534 morsetto 1 morséto 20 10.5 5 0 mediocre   

0535 stampo 1 stanpo 18.5 8.5 5 3.8 discreto   

0536 chiave 
regolabile 

1 ciàve 36 11.5 4.2 0 mediocre   

0537 semilavorato in 
legno 

1 ròba da finìr de 
lén 

0 0 0.5 9.5 discreto   

0538 componente 
elettrico 

3   12 6 0 0 mediocre   

0539 filiera e 
girafilera 

1   85.7 13.5 8.2 0 discreto   

0540 lima 1 lima da fèr 29.8 2.2 0 0 discreto   

0541 
lama sega 

(parte) 1 mèla de la siéga 10 2 0 0 cattivo 
  
 
 



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0542 
elemento 

decorativo a 
forma di foglia 

1 
decoration a 
fórma de fóia 

9 5 2 0 mediocre   

0543 molla 1 susta 7.7 6.5 0.6 0 discreto   

0544 punta di 
trapano 

1 pónta da 
tràpano 

8 0 0 0.3 mediocre   

0545 chiodo 1 ciòdo 3.2 0 0 1.4 mediocre   

0546 dado 1 
dado de la 

vida/dado de la 
guìda 

4 4 2 0 discreto   

0547 catenaccio 
(parte) 

1 ciadenàthe 7.3 1.4 3 0 discreto   

0548 componente 
elettrico 

1   12.7 6.1 0 0 mediocre   

0549 anello per 
infissi 

1 anèl 5 1.8 0.7 0 discreto   

0550 ribattino 4 rebatìn 2 0 0.4 0 discreto   

0551 semilavorato 1 ròba da finìr 5.6 1.8 1.8 0 mediocre   

0552 stampo e 
controstampo 

2 stanpo e còntro 
stanpo 

1.6 0 0 7 discreto   
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di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0553 lente 2   1.3 0 0 3 mediocre   

0554 lente 1   6.5 2.4 2.3 0 discreto   

0555 punzone 1 pònta 8.7 0.7 0.7 0 discreto   

0556 ferraglia 1 feràtha 15.3 2 1 0 mediocre   

0557 pinzetta 1   7.7 0.7 0.3 0 mediocre   

0558 ferraglia 1 feràtha 13 2.2 2 2.7 mediocre   

0559 semilavorato 2 ròba da finìr 6.5 0.4 0 0 discreto   

0560 semilavorato 1 ròba da finìr 6.5 3.2 0.4 0 mediocre   

0561 semilavorato 1 ròba da finìr 6.9 3.7 0.2 0 mediocre   

0562 serratura 
(parte) 

40 seradùra 17 12 0 0 buono   

0563 chiodo 1 ciòdo 6.7 0 0 1.1 discreto   

0564 elemento 
decorativo 

1 decoration 17 13.2 1.5 0 mediocre   
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di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0565 lama seghetto 2 mèla de la 
sieghéta 

21.3 1.2 0 0 mediocre   

0566 elemento 
decorativo 

1 decoration 22.3 12 4.3 0 mediocre   

0567 lima 1 lima da fèr 29 2.3 0.2 0 discreto   

0568 punta di 
trapano 

1 pónta da 
tràpano 

22.8 0 0 1 discreto   

0569 accetta (parte) 1 manarìn 13.3 10 3.5 0 mediocre   

0570 cardine (parte) 1 pòles 32 3 0.3 0 mediocre   

0571 punzone 1 pònta 12.5 1.4 1.4 0 discreto   

0572 bullone 2 bolón 3.7 1.5 1.4 0 mediocre   

0573 lama seghetto 1 mèla de la 
sieghéta 

31.5 2.5 0 0 discreto   

0574 elemento 
decorativo 

1 decoration 18.5 3 0.3 0 discreto   

0575 cardine 2 pòles 22.3 2 2 0 mediocre   

0576 taglierina 1 scarpèl da 
fàuro/taiadór 

4.8 3 1.5 0 mediocre   
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di 
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oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0577 anello per 
infissi 

1 anèl 10.5 1.5 1.5 0 mediocre   

0578 maniglia 1 manìlia 11 13 2.7 0 discreto   

0579 sagoma 2 sàgoma 21.5 8 0.5 0 mediocre   

0580 elemento 
decorativo 

1 decoration 5 3 1.5 0 mediocre   

0581 ferraglia 1 feràtha 15.5 5 0 1.5 discreto   

0582 bullone 1 bolón 4.5 1.5 1.3 0 mediocre   

0583 semilavorato in 
vetro 

1 ròba da finìr de 
viéro 

0 2 0 6 discreto   

0584 chiave 1 ciàve 6.8 4 0 1 discreto   

0585 maniglia 1 manìlia 9 6 1.6 0 mediocre   

0586 elemento 
decorativo 

1 decoration 4 1.8 0.8 0 mediocre   

0587 elemento 
decorativo 

2 decoration 6 2.6 1 0 discreto   

0588 lama seghetto 2 mèla de la 
sieghéta 

31.5 2.5 0 0 mediocre   
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Denominazione 
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Stato di 
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0589 chiave (parte) 1 ciàve 3.7 2.4 0.4 0 discreto   

0590 bullone 3 bolón 3.7 1.5 1.3 0 mediocre   

0591 chiodo 3 ciòdo 6 0 0 1.5 mediocre   

0592 stampo 1 stanpo 24.5 14 3 0 mediocre   

0593 cassetta 1 casséta 28 11 10 0 mediocre   

0594 componente 
elettrico 

3   8.5 0 0 6.5 discreto   

0595 stampo per 
serpentina 

1 stanpo 17 12 8 0 discreto   

0596 componente 
elettrico 

1   39 5 4 0 discreto   

0597 stampo 1 stanpo 26 6 1.7 0 mediocre   

0598 baionetta 1   36 6 2 0 discreto   

0599 ferraglia 1 feràtha 26 6 3.5 0 mediocre   

0600 manico 1 mànego 14 0 0 2.7 discreto   
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0601 stampo 1 stanpo 11 2 1.6 0 cattivo   

0602 sagoma 1 sàgoma 15 2.3 0 0 mediocre   

0603 elemento 
decorativo 

1 decoration 7.7 3.5 1.5 0 discreto   

0604 
stampo in 
materiale 
refrattario 

3 stanpo 7.5 5.4 2 0 mediocre   

0605 
stampo in 
materiale 
refrattario 

2 stanpo 6 5 18 0 discreto   

0606 timbro a fuoco 1 tinbro 47.8 4.2 2.7 0 buono 

il timbro 
presenta le 
iniziali del 

fabbro "ADF". 

0607 punzone 1 pònta 36.4 6 6.5 0 discreto   

0608 molla 1 susta 19 11 0.6 0 discreto   

0609 crogiolo 1   3.5 3.2 2.8 0 mediocre 
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Stato di 
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0610 utensile (parte) 1 fèr 38.7 4.7 3 0 mediocre 

il pezzo è 
incompleto e 

ciò rende 
difficile 

l'identificazion
e dell'oggetto 
e della sua 
funzione 
specifica. 

0611 punteruolo 1 pontaruól 7 1.7 1.5 1.8 mediocre   

0612 ferraglia 1 feràtha 26 4.2 0.3 0 discreto   

0613 pinzette 1   13.5 1 1 0 buono   

0614 stampo 1 stanpo 19.5 5 35 0 mediocre   

0615 stampo 1 stanpo 26.5 2.7 4.3 0 discreto   

0616 ferraglia 1 feràtha 67 0 0 1 mediocre   

0617 ruota carrucola 1 ròda de la 
carucola 

0 0 2.2 5.7 discreto   

0618 elemento 
decorativo 

1 decoration 4 1.8 1 0 discreto   
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0619 manico 1 mànego 10 0 0 3.2 mediocre   

0620 punzone 1 pònta 5.5 0 0 0.6 discreto   

0621 anello per 
infissi 

1 anèl 6 1.2 0.5 0 mediocre   

0622 punzone 1 pònta 10.5 0 0 2.5 discreto   

0623 sega (parte) 1 siéga 31.3 6.5 0 0 mediocre   

0624 martello (parte) 1 martèl 8.5 4.3 3.5 0 mediocre 

sul pezzo 
sono state 
incise le 

iniziali "ADF". 

0625 catena per 
bestiame 

1 ciadéna 32.5 8.5 1.3 0 discreto   

0626 lima 1 lima da fèr 27.4 2.4 0.3 0 discreto   

0627 punzone 1 pònta 23.7 4.3 2 0 discreto   

0628 punzone 1 pònta 34 0 0 3 discreto   

0629 punzone 
quadrato 

1 pònta quadrada 15.5 3 4.5 0 discreto   
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0630 punzone 
rettangolare 

2 pònta 31 3.5 2.1 0 discreto   

0631 punzone 1 pònta 36.7 2.5 2 2.1 discreto   

0632 punzone tondo 2 pònta tónda 25.6 3.5 3 1.5 discreto   

0633 punzone 1 pònta 22.7 1.4 1.4 0 discreto   

0634 maschio 1 mas'cio 7.3 2.6 0 3.4 mediocre   

0635 punzone 
rettangolare 

1 pònta 29 2.2 1.5 0 discreto   

0636 punzone 
quadrato 

5 pònta quadrada 26.5 1.7 1.5 2.2 discreto   

0637 taglierina 6 scarpèl da 
fàuro/taiadór 

9 1.5 1.2 2 mediocre   

0638 punzone tondo 21 pònta tónda 23.3 0 0 2 discreto 

su 21 pezzi, 
due hanno 
impesse le 

iniziali "ADF". 

0639 punzone 
quadrato 

7 pònta quadrada 15 1 1 1.5 discreto   

0640 taglierina 12 scarpèl da 
fàuro/taiadór 

8 2 1.5 0 mediocre   
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inventario 
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oggetto Quantità 
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Stato di 
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0641 punzone 21 pònta 26.7 2.8 1.5 0 discreto 

su 21 pezzi, 
uno ha 

impesse le 
iniziali "ADF". 

0642 lima 6 lima da fèr 31.5 2.5 0.5 0 mediocre   

0643 
stampo in 
materiale 
refrattario 

1 stanpo 3 3.5 1.4 0 cattivo   

0644 punzone tondo 1 pònta tónda 19.3 0 0 0.4 discreto   

0645 bulino 1   11 0 0 3 discreto   

0646 manico 12 mànego 9.2 2.4 1.5 0 discreto   

0647 semilavorato in 
legno 

6 ròba da finìr de 
lén 

21.5 0 0 4.3 discreto   

0648 lima 1 lima da fèr 27.2 0.4 2.7 0 mediocre   

0649 elemento 
decorativo 

1 decoration 3.8 4 2 0 discreto   

0650 pinza (parte) 1   12.7 2.5 0.7 0 mediocre   

0651 chiodo 1 ciòdo 9 0 0 2.4 discreto   
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Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 
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0652 punzone 1 pònta 14.2 0.8 0.3 0 mediocre   

0653 elemento 
decorativo 

1 decoration 9.2 9 0 0 discreto   

0654 elemento 
decorativo 

2 decoration 0 0 0 3.5 discreto   

0655 semilavorato 1 ròba da finìr 8.8 6.5 2 0 discreto 

il pezzo  
incompleto e 

ciò rende 
difficile 

l'identificazion
e dell'oggetto 
e della sua 
funzione 
specifica. 

0656 controstampo 2 còntro stanpo 19.7 2.7 1.5 0 discreto   

0657 stampo da 
incudine 

1 stanpo da 
ancùdhin 

7.2 4 5.3 0 discreto   

0658 punzone 1 pònta 9 1.2 1 0 discreto   

0659 controstampo 1 còntro stanpo 3.7 3.7 1.7 0 discreto   

0660 stampo 1 stanpo 3.7 2 2 1.7 discreto   
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Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 
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0661 controstampo 1 còntro stanpo 6 6 1.2 0 cattivo   

0662 utensile 1 fèr 26 2.3 1.5 0 discreto   

0663 taglierina 4 scarpèl da 
fàuro/taiadór 

6.7 2.6 1.7 0 mediocre   

0664 punzone 3 pònta 9 0.8 0.9 0 discreto 

i pezzi 
raggruppati in 

questo 
numero 

hanno forme 
varie, ma 
uguale 

funzione. 

0665 stampo tondo 8 stanpo tóndo 20.5 3.2 2.9 4 discreto   

0666 controstampo 2 còntro stanpo 2.6 3 1 0 mediocre   

0667 punzone 2 pònta 16 2 1 1.1 discreto   

0668 punzone 2 pònta 15.5 1.8 0.9 0 discreto   

0669 punzone 
rettangolare 

1 pònta 8.5 3.3 2.8 0 discreto   
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Denominazione 
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Stato di 
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0670 punzone 
triangolare 

1 pònta a triàngol 22 3 1.4 0 discreto   

0671 punzone 
quadrato 

1 pònta quadrada 12.5 2.8 3.3 0 discreto   

0672 semilavorato in 
rame 

11 ròba da finìr de 
rame 

10 1 0.3 0 discreto 

sull'oggetto 
sono 

impresse le 
iniziali "ADF". 

0673 giramaschi 1 gira mas'ci 32 2.4 0.5 0 discreto   

0674 chiavistello 
(parte) 

1 scròch 17 1.5 1 0 mediocre   

0675 pinza (parte) 1   20.3 2.8 1.4 0 mediocre   

0676 anello per 
infissi 

11 anèl 6.5 1.5 1.1 0 mediocre   

0677 staffa 2 stafa 9.8 8.7 1.4 0 mediocre   

0678 cerniera 1   5 3.7 0.5 0 discreto   

0679 vite 89 vida/guìda 6.7 2.6 2.9 1.4 discreto   

0680 dado 20 
dado de la 

vida/dado de la 
guìda 

4.4 3 2.5 0 discreto   
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di 
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oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0681 dado 12 
dado de la 

vida/dado de la 
guìda 

3.5 3.5 2 0 discreto   

0682 vite 68 vida/guìda 7 1.5 1.5 0 discreto   

0683 dado 15 
dado de la 

vida/dado de la 
guìda 

3 2.5 1.2 0 discreto   

0684 dado 6 
dado de la 

vida/dado de la 
guìda 

2.6 2.6 0.8 0 discreto   

0685 stampo 1 stanpo 11.5 0 0 3.4 discreto   

0686 vite 99 vida/guìda 9.5 0 0 2.5 discreto   

0687 dado 12 
dado de la 

vida/dado de la 
guìda 

2.4 2.7 1.5 0 discreto   

0688 dado 8 
dado de la 

vida/dado de la 
guìda 

3.7 3.7 1.2 0 discreto   

0689 maniglia 1 manìlia 15.5 5 2.5 0 discreto   

0690 vite 34 vida/guìda 6.7 1.7 1.7 0 discreto   

0691 dado 6 
dado de la 

vida/dado de la 
guìda 

3.1 3.3 1.8 0 discreto   
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0692 dado 3 
dado de la 

vida/dado de la 
guìda 

3.1 3 1 0 discreto   

0693 gancio 1 brinch 21.5 5 0.9 0 discreto   

0694 semilavorato 2 ròba da finìr 9.5 2.7 1.5 0 discreto   

0695 bullone 3 bolón 8.7 2 2 2.3 mediocre   

0696 dado 2 
dado de la 

vida/dado de la 
guìda 

3.3 3.7 1.5 0 discreto   

0697 dado 3 
dado de la 

vida/dado de la 
guìda 

2.8 2.8 1.7 0 discreto   

0698 punzone 1 pònta 7.7 0 0 2.5 discreto   

0699 ribattino 1 rebatìn 7.5 0 0 3.5 discreto   

0700 vite 1 vida/guìda 0 0 0 0 discreto   

0701 semilavorato 1 ròba da finìr 0 0 0 0 discreto   

0702 cerniera 1   27 2.7 3.2 0 mediocre   
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0703 chiave a 
bussola 

1 ciàve 10.7 0 0 2.8 mediocre   

0704 morsetto 1 morséto 21.3 6 1.8 0 discreto   

0705 serratura 1 seradùra 6.1 6.1 1.5 0 mediocre   

0706 cardine 1 pòles 9 5.3 1.5 0 mediocre   

0707 falce (parte) 4 fàuthe 2.5 6 11.8 0 cattivo   

0708 vite 62 vida/guìda 7.8 1.6 1.7 0 mediocre   

0709 dado 3 
dado de la 

vida/dado de la 
guìda 

4.2 3.5 2.4 0 discreto   

0710 dado 5 
dado de la 

vida/dado de la 
guìda 

2.1 2.5 0 1.5 discreto   

0711 ribattino 7 rebatìn 8 0 0 4 discreto   

0712 gancio 1 brinch 7.1 2 0.5 0 discreto   

0713 cerniera 1   15.7 2.5 0.5 0 mediocre   
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dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 
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conservazione Osservazioni  

0714 martello 
(semilavorato) 

1 martèl da finìr 10.7 2.3 2.3 0 discreto   

0715 chiave 
semilavorata 

10 ciàve da finìr 9 5.3 1 0 mediocre   

0716 chiodo 2 ciòdo 13.2 0 0 1.5 mediocre   

0717 serratura 1 seradùra 11.2 10.2 2 0 discreto   

0718 lucchetto 1 luchéto 7.5 4.4 1 0 discreto   

0719 staffa 1 stafa 10 7.8 1.8 0 discreto   

0720 punzone 1 pònta 11.7 1 0.8 0 discreto   

0721 mulinello 1   9 8 7 0 discreto   

0722 componente 
meccanica 

1   7 7 4 0 discreto   

0723 componente 
meccanica 

1   7 4.5 3 0 discreto   

0724 cardine 1 pòles 10.5 4.5 1.2 0 discreto   

0725 girafiliera 
(smilavorata) 

4   28 2.3 1.5 0 discreto   
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0726 semilavorato 1 ròba da finìr 4 4.5 2 0 mediocre 

il pezzo è 
incompleto e 

ciò rende 
difficile 

l'oggetto e la 
sua funzione 

specifica. 

0727 vite 10 vida/guìda 10 0 0 2.5 mediocre   

0728 punzone 2 pònta 12.5 0.7 0.7 0 discreto   

0729 vite 
(semilvorata) 

6 vida/guìda 12 2.3 2 0 mediocre   

0730 semilavorato in 
legno 

1 ròba da finìr de 
lén 

0 0 0 0 discreto   

0731 girafiliere 2   0 0 0 0 mediocre 

i pezzi sono 
stati realizzati 

utilizzando 
materiale di 

riuso, in 
questo caso 

due lime. 

0732 semilavorato 2 ròba da finìr 0 0 0 0 discreto   

0733 maniglia 1 manìlia 0 0 0 0 mediocre   
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0734 morsa (parte) 1 mòrsa 31 16 6 0 mediocre   

0735 vite 1 vida/guìda 17.5 2.3 2.5 0 mediocre   

0736 dado 1 
dado de la 

vida/dado de la 
guìda 

4.7 5 2.7 0 discreto   

0737 dado 3 
dado de la 

vida/dado de la 
guìda 

3.3 3.3 1 0 discreto   

0738 staffa 1 stafa 10.5 8.5 2 0 mediocre   

0739 chiave 1 ciàve 12 4 0.5 0 mediocre   

0740 chiave 1 ciàve 13.3 3.3 0.6 0 mediocre   

0741 ribattino 1 rebatìn 7.5 0 0 2.5 discreto   

0742 dado 2 
dado de la 

vida/dado de la 
guìda 

3.5 3.2 2 0 discreto   

0743 gancio 1 brinch 27.5 7.5 1 0 discreto   

0744 dado 6 
dado de la 

vida/dado de la 
guìda 

4 4.5 1.5 0 discreto   
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0745 vite 47 vida/guìda 10.5 0 0 3 discreto   

0746 filiera 7   7 2.3 3 0 discreto   

0747 maschio 4 mas'cio 7.8 2.5 1.8 2 discreto   

0748 dado 1 
dado de la 

vida/dado de la 
guìda 

4 4 2 0 discreto   

0749 lama seghetto 1 mèla de la 
sieghéta 

31.5 2.3 0 0 mediocre   

0750 vite 2 vida/guìda 3 0.7 0.7 0 mediocre   

0751 punta 
cacciavite 

3 pónta 5.5 0 0 0 buono   

0752 punzone 1 pònta 12 1.7 1.8 0 discreto   

0753 chiave 1 ciàve 5.2 2.3 0.5 0 discreto   

0754 punta di 
trapano 

1 pónta da 
tràpano 

6 0.3 0 0 discreto   

0755 punzone 1 pònta 0 0 0 0 discreto   
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0756 taglierina 2 scarpèl da 
fàuro/taiadór 

0 0 0 0 mediocre   

0757 brocca 2 bròca 0 0 0 0 mediocre   

0758 stampo 1 stanpo 0 0 0 0 mediocre   

0759 brocca 1 bròca 3.3 0.9 0.9 0 discreto   

0760 punzone 1 pònta 5.2 0 0 1.3 mediocre   

0761 sgorbia 4 � gòrbia 15.5 1.6 0 1.4 discreto   

0762 scalpello 7 scarpèl/pónta 1.6 2.6 0 2 mediocre   

0763 stampo 1 stanpo 8 0 0 2.3 mediocre   

0764 scalpello 2 scarpèl/pónta 8.7 2.3 2.5 0 mediocre   

0765 brocca 2 bròca 2.5 0.7 0.7 0 mediocre   

0766 taglierina 1 scarpèl da 
fàuro/taiadór 

4.5 3.5 3 0 mediocre   

0767 succhiello 1 trivèla 17 9 2.3 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0768 stampo 1 stanpo 24 21 3 0 discreto   

0769 lima 1 lima da fèr 51.5 3 1.3 0 discreto   

0770 morsetto 1 morséto 8 4.6 1.7 0 mediocre   

0771 pinza (parte) 1   21 3 1.2 0 mediocre   

0772 lima 1 lima da fèr 20.7 4 0.6 0 mediocre   

0773 taglia lamiera 1 taialamiéra 66.5 13 5.5 0 discreto   

0774 lima 1 lima da fèr 37.8 2.5 1 0 discreto   

0775 lama seghetto 2 mèla de la 
sieghéta 

31.2 2.2 0 0 mediocre   

0776 sgorbia 2 � gòrbia 23 0 0 3 discreto   

0777 lima tonda 1 lima tónda 43 0 0 3 discreto   

0778 stampo da 
incudine 

1 stanpo da 
ancùdhin 

8.2 2.5 3.2 0 discreto   

0779 serratura 
(parte) 

1 seradùra 13.2 7 1 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0780 elemento 
decorativo 

1 decoration 36 10 8 0 mediocre   

0781 stampo 3 stanpo 30 5.8 4.5 0 mediocre   

0782 stampo 1 stanpo 33 6 7.8 0 mediocre   

0783 stampo 4 stanpo 22.5 5 2.3 0 mediocre   

0784 stampo 2 stanpo 34 6 5 0 mediocre   

0785 stampo 3 stanpo 24.5 4 2.5 0 mediocre   

0786 stampo 3 stanpo 28 7 5 0 mediocre   

0787 stampo 1 stanpo 28 6.5 3.3 0 mediocre   

0788 stampo 2 stanpo 20 3.7 1.5 0 mediocre   

0789 morsetto 1 morséto 14.5 15.5 2 0 discreto   

0790 elemento 
decorativo 

1 decoration 7 4.5 4 0 discreto   

0791 maschio 1 mas'cio 10 2.5 2 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0792 chiave 1 ciàve 8 4.5 1.5 0 discreto   

0793 punta di 
trapano 

1 pónta da 
tràpano 

6.7 0 0 1 discreto   

0794 morsa (parte) 2 mòrsa 25 29 7 0 discreto   

0795 stampo fiore 1 stanpo a fórma 
de fiór 

10 1.5 2 0 discreto   

0796 punzone 
triangolare 

1 pònta a triàngol 9 1.5 1.5 0 discreto   

0797 punzone tondo 1 pònta tónda 8 0 0 2.5 discreto   

0798 punzone 1 pònta 7.5 2 1.8 0 discreto   

0799 stampo 1 stanpo 6.5 0 0 3 discreto   

0800 timbro a 
fuoco(parte) 

1 tinbro 5 4 3 0 discreto   

0801 stampo 1 stanpo 6.5 0 0 3 mediocre   

0802 controstampo 3 còntro stanpo 7.5 0 0 3 discreto 
  
 
 



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0803 
stampo e 

controstampo 
fiore 

2 
stanpo e còntro 
stanpo a fórma 

de fiór 
6 0 0 3 discreto   

0804 controstampo 1 còntro stanpo 8.5 4 1 0 cattivo   

0805 controstampo 10 còntro stanpo 5.6 5.6 3 0 discreto   

0806 stampo da 
incudine 

1 stanpo da 
ancùdhin 

4.4 2.5 2 0 discreto   

0807 morsa da 
banco 

4 mòrsa da banco 47 34.5 12.5 0 mediocre   

0808 morsa (parte) 2 mòrsa 27.5 22 5.5 0 discreto   

0809 falce 2 fàuthe 47.5 11 5 0 cattivo   

0810 punzone 1 pònta 18 0 0 2 mediocre   

0811 punzone 1 pònta 26.5 4.3 2.5 0 mediocre   

0812 punzone 1 pònta 6 0 0 0.5 discreto   

0813 succhiello 14 trivèla 12 0 0 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0814 saldatore 1 saldadór 42 4 3 0 cattivo 

  
 
 
 

0815 stampo 2 stanpo 17.5 7.5 4 0 discreto 

  
 
 
 

0816 saldatore 1 saldadór 45.5 7.5 2 0 discreto 

  
 
 
 

0817 stampo 9 stanpo 10 3.5 1.5 3 discreto 

  
 
 
 

0818 stampo 2 stanpo 10.5 0 0 3 discreto 

  
 
 
 

0819 punzone 1 pònta 19 1.5 1 0 mediocre 

  
 
 
 

0820 tacco chiodato 3 fèr da scarpa 9 7.3 2 0 mediocre 

  
 
 
 

0821 stampo 1 stanpo 9.7 0 0 2.1 mediocre 
  
 
 



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0822 
martello 
forestale 

1 martèl da segnà 37 14.8 5.5 0 mediocre 

Martello 
forestale 
usato nei 
boschi per 
segnare le 
piante che 
dovevano 

essere 
abbattute. 
Dopo aver 
scrtecciato 
una piccola 

parte del 
troco, si 

inprimeva un 
forte colpo sul 

legno per 
lasciare 

l'impronta 
dell'acquirent

e. 

0823 stampo 1 stanpo 12 0 0 4.5 discreto   

0824 saldatore 2 saldadór 50.6 11 3.5 0 discreto   

0825 punta di 
trapano 

32 pónta da 
tràpano 

9 0 0 0.5 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0826 chiave trapano 1 
ciàve del 

tràpano/ciàve 
del la trivèla 

9.5 0 0 2.5 discreto   

0827 elemento 
decorativo 

1 decoration ? 20.3 9.3 1.7 0 discreto   

0828 elemento 
decorativo 

5 decoration 13 8 1 0 cattivo   

0829 elemento 
decorativo 

22 decoration 20 12 17 0 discreto   

0830 elemento 
decorativo 

2 decoration 46.7 22.7 1.5 0 mediocre   

0831 girafiliere 1   42 4.5 1.7 0 discreto   

0832 girafiliere 1   44 5.5 2.5 0 mediocre   

0833 filiera 2   4.5 2.3 2 0 mediocre   

0834 serratura 1 seradùra 15.5 11 2 0 discreto   

0835 peso 2 pe� ón 11 0 0 7 discreto   

0836 maschio 1 mas'cio 12 2.5 2 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0837 morsa 1 mòrsa 82 14.5 33 0 discreto   

0838 banco da 
lavoro 

1 bànch da laóro 325 77 73 0 discreto   

0839 incudine da 
banco 

1 ancùdhin da 
banco 

36.5 15.5 8 0 buono   

0840 tavolino 1 tòla pìciola 80.5 0 0 35 discreto   

0841 mola ad acqua 1 mòla ad aga 163 95 72 0 discreto   

0842 trapano a 
colonna 

1 tràpano 114 137 90 0 discreto   

0843 contrappeso 4 pe� ón 29 0 0 10 discreto   

0844 giramaschi 1 gira mas'ci  83.5 15 2.5 0 discreto   

0845 giramaschi 1 gira mas'ci 158 23 4.5 0 discreto   

0846 girafiliera 1   156 5 3 0 discreto   

0847 trapano a 
colonna 

1 tràpano 130 137 0 90 discreto   

0848 mola a disco 1 mòla 32 33 32 0 buono   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0849 tavolo da 
lavoro 

1 tòla da laóro 93 82 53 0 buono   

0850 incudine 1 ancùdhin 54 16 27 0 discreto   

0851 morsa 1 mòrsa 49 35 11 0 discreto   

0852 banco da 
lavoro 

1 bànch da laóro 232 84 74 0 discreto   

0853 incudine da 
banco 

1 ancùdhin da 
banco 

32 14.5 6 0 discreto   

0854 tornio 1 tórno 64 100 63 0 discreto   

0855 banco da 
lavoro 

1 bànch da laóro 247 60 95 0 discreto   

0856 tornio 1 tórno 152 121 70 0 mediocre   

0857 chiave 1 ciàve 13.4 7 1.7 0 discreto   

0858 morsetto 1 morséto 24 12 2 0 discreto   

0859 sega 1 siéga 101 38 2.5 0 discreto   

0860 voluta 2 rithe 12.4 5.5 1 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0861 
ferro per 
segnare i 

tronchi 
2 fèr a signà 14.3 3.5 0.3 0 buono   

0862 punzone 1 pònta 11.8 4 2 0 discreto   

0863 taglierina 1 scarpèl da 
fàuro/taiadór 

6.8 1 0.7 0 discreto   

0864 gruppo di 
sagome 

1 ciàpo de fórme 18.5 6.5 11.5 0 mediocre   

0865 sagoma 2 sàgoma 11.3 11 0.3 0 discreto   

866 piccolo trapano 
manuale 

1 trivèla/tràpano 28 7.5 6 0 buono   

0867 serratura 3 seradùra 5.8 6.5 1.4 0 mediocre   

0868 maschera 5 màschera del 
pitór 

6.7 4.5 0 0 mediocre   

0869 cerniera 1   23.5 3 0.7 0 discreto   

0870 morsetto 1 morséto 14 6.5 3.7 0 mediocre   

0871 maschio 1 mas'cio 12 0 0 2.4 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0872 punzone 1 pònta 9.6 2.7 2.5 0 mediocre   

0873 cacciavite 1 paraguìda 14.5 0 0 2.5 discreto   

0874 punzone 
rettangolare 

1 pònta 6.5 1.3 0.7 0 mediocre 

il pezzo è 
stato 

realizzato con 
materiale di 

riuso, 
probabilmente 
con una lima. 

0875 taglierina 5 scarpèl da 
fàuro/taiadór 

6.1 0.6 0.5 0 discreto   

0876 punzone 14 pònta 10.3 0 0 0.9 mediocre 

i pezzi hanno 
diverse forme, 

ma uguale 
funzione. 

0877 punzone lettera 9 pònta a fórma 
de létera 

5.5 13 1.3 0 mediocre 

i pezzi hanno 
diverse forme, 

ma uguale 
funzione. 

0878 chiave 
regolabile 

1 ciàve 30 12 8.8 0 mediocre   

0879 pialla 1 piàna 19 9.5 5 0 discreto   

0880 lesina 1   11.5 0 0 3 buono   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0881 punzone 1 pònta 21.5 0 0 2 mediocre   

0882 chiave crescent 1 ciàve 27 7 1.6 0 discreto   

0883 seghetto 1 sieghéta 54 13 3.5 0 discreto   

0884 chiave 1 ciàve 40.5 8.5 2.5 0 discreto   

0885 chiave 1 ciàve 27.2 7 2.5 0 discreto   

0886 raspa 1 raspa 32 0 0 3 discreto   

0887 lima tonda 4 lima tónda 36.5 0 0 2.5 discreto   

0888 sgorbia 2 � gòrbia 19 4 2.5 0 discreto   

0889 pinza 1   23 4.3 1.5 0 discreto   

0890 stampo 1 stanpo 11.5 3.5 6.5 0 discreto   

0891 lima triangolare 2 triàngol/lima a 
triàngol 

31.5 1 0 1.7 discreto   

0892 lima mezza 
tonda 

2 lima mèdha 
tónda 

40.5 0 0 2.4 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0893 lima piatta 5 lima piata 40 2.7 0 2.5 discreto   

0894 controstampo 1 còntro stanpo 4 0 0 7 discreto   

0895 stampo 1 stanpo 25.5 10.7 7 0 discreto   

0896 stampo 1 stanpo 18.5 8.5 4 0 discreto   

0897 morsetto 3 morséto 9 6 3 0 mediocre   

0898 pinza per 
occhielli 

1   25 7 1.6 0 discreto   

0899 taglierina 5 scarpèl da 
fàuro/taiadór 

13.6 2 1.1 0 mediocre   

0900 lima 2 lima da fèr 32 0 0 3 mediocre   

0901 piccozza 
(parte) 

1   14.5 7.5 2.7 0 discreto   

0902 punta da segno 2 pónta 13.2 3.2 0.2 0 discreto   

0903 acciarino 1 acendìn 17 3.3 3.5 0 discreto   

0904 chiodo da 
carpenteria 

1 somesàt 12.5 2 1.4 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0905 pinza 2   18.5 3.3 2.5 0 discreto   

0906 lima tonda 2 lima tónda 32.5 0 0 2.5 discreto   

0907 martello 1 martèl 21 6 1.5 0 buono   

0908 punteruolo 1 pontaruól 16 0 0 3 discreto   

0909 semilavorato a 
forma di foglia 

1 fóia da finìr 12.8 4.3 0 0 discreto   

0910 lima mezza 
tonda 

1 lima mèdha 
tónda 

22.5 1.2 1.7 0 discreto   

0911 lima triangolare 2 triàngol/lima a 
triàngol 

15.8 0.5 0.5 0 discreto   

0912 punzone 3 pònta 5.5 0 0 0.7 discreto   

0913 filiera 2   4 2 1 0 mediocre   

0914 pinzetta 1   6.5 2.4 0.8 0 discreto   

0915 chiave 
semilavorata 

1 ciàve da finìr 8.2 3.5 1 0 mediocre   

0916 calibro 2   26.7 8.3 1.2 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0917 cerniera 3   16 2.5 0.5 0 discreto   

0918 serratura 2 seradùra 7.5 9 1.7 0 mediocre   

0919 righello 1 me� ùra 32.2 3 0.1 0 discreto   

0920 semilavorato 12 ròba da finìr 17.3 5 0.5 0 buono   

0921 punta di 
trapano 

54 pónta da 
tràpano 

17.5 0 0 1 discreto   

0922 serratura 1 seradùra 10.5 11 1.7 0 discreto   

0923 punta di 
trapano 

3 pónta da 
tràpano 

30 0 0 1 mediocre   

0924 disco mola 3 mòla 0 0.5 0 18.5 buono   

0925 pinza 1   15 3.8 1 0 mediocre   

0926 curvilinea 1   30.7 11 0.3 0 buono   

0927 saldatore 1 saldadór 16.7 2.3 0.4 0 discreto   

0928 molla serratura 1 susta de la 
seradùra 

3 1 0.4 0 discreto   
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di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0929 semilavorato 10 ròba da finìr 12.2 2.5 0.6 0 discreto   

0930 chiave 
semilavorata 

16 ciàve da finìr 4.5 2 0.7 0 mediocre   

0931 punzone 4 pònta 30 3 1 0 discreto   

0932 calibro 1   22.7 7.3 0.6 0 buono   

0933 
stampo e 

controstampo 
fiore 

2 
stanpo e còntro 
stanpo a fórma 

de fiór 
9.4 1.7 2 0 discreto   

0934 controstampo 
fiore 

1 còntro stanpo a 
fórma de fiór 

1.5 0 0 4.5 discreto   

0935 punzone sigla 
"ADF" 

1 pònta col ségno 
del fàuro 

9.5 2.3 2.3 0 discreto   

0936 controstampo 2 còntro stanpo 3.7 0 0 2.3 discreto   

0937 stampo 1 stanpo 6.7 3.6 1.5 0 discreto   

0938 controstampo 2 còntro stanpo 8.6 3.6 1.8 0 mediocre   

0939 semilavorato 2 ròba da finìr 4.3 2.6 1.4 0 mediocre   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0940 punzone 1 pònta 12.3 2.9 3.1 0 mediocre   

0941 punzone 1 pònta 4 0 0 1.7 mediocre   

0942 taglierina 1 scarpèl da 
fàuro/taiadór 

7 8.5 3.8 0 mediocre   

0943 punzone 1 pònta 10.5 2.5 2.3 0 mediocre   

0944 punzone 1 pònta 24.3 0 0 3 discreto   

0945 punta di 
trapano 

6 pónta da 
tràpano 

6.6 0 0 0.3 discreto   

0946 bolla con 
custodia 

1   16.8 2.3 2.1 0 buono   

0947 pinza doppia 1   20.5 7 3 0 discreto   

0948 tenaglia 1 tenàia 16 3.2 1.2 0 mediocre   

0949 stampo a 
martello 

1 stanpo a martèl 10.5 3 1.8 0 discreto   

0950 stampo 1 stanpo 10.5 2.5 1.8 0 discreto   

0951 taglierina 
circolare 

5 scarpèl da 
fàuro/taiadór 

12.7 3 2.3 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0952 calibro 1   16.5 6 1 0 discreto   

0953 punzone sigla 
"ADF" 

2 pònta col ségno 
del fàuro 

6.2 1.2 1 1.3 discreto   

0954 succhiello 1 trivèla 19 1 0.7 0 discreto   

0955 chiave 1 ciàve 21 3.5 1.3 0 discreto   

0956 stampo da 
incudine 

1 stanpo da 
ancùdhin 

6.8 0 0 2.7 discreto   

0957 rotella 1 rodèla 16 2.5 2 0 discreto   

0958 piccozza 
semilavorato 

1   8.2 15.5 3 0 mediocre   

0959 punzone lettera 21 pònta a fórma 
de létera 

4.5 0.7 0.6 0 discreto   

0960 punzone 3 pònta 3.3 1.5 1.4 0 discreto   

0961 taglierina 1 scarpèl da 
fàuro/taiadór 

5 1.8 0.5 0 discreto   

0962 taglierina 
circolare 

1 scarpèl da 
fàuro/taiadór 

7 1.2 1 0 discreto   

0963 punzone 30 pònta 6 0.7 0.6 0 discreto   
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di 
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Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 
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conservazione Osservazioni  

0964 scalpello 1 scarpèl/pónta 10 2.3 1.5 0 mediocre   

0965 testa martello 1 martèl 10.5 2.2 3.5 0 mediocre   

0966 metro in ottone 
(parte) 

6 me� ùra de otón 54.5 1 0.1 0 mediocre   

0967 taglierina 22 scarpèl da 
fàuro/taiadór 

9.6 0 0 1.7 discreto   

0968 punzone 3 pònta 17 2 1.5 0 discreto   

0969 stampo 2 stanpo 6 1.9 1.8 0 mediocre   

0970 punzone 4 pònta 6 0 0 1 mediocre   

0971 punzone tondo 5 pònta tónda 9.5 0 0 3 discreto   

0972 punzone 1 pònta 13 3.5 1.5 0 discreto   

0973 punzone 26 pònta 6.6 1.8 1 0 mediocre   

0974 serratura 3 seradùra 27.7 5.7 2.1 0 mediocre   

0975 raspa 1 raspa 21.3 0.9 0.5 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

0976 lima triangolare 1 triàngol/lima a 
triàngol 

21 1.2 1.2 0 discreto   

0977 maschio 2 mas'cio 9.2 0 0 2.5 buono   

0978 disco mola 2 mòla 1 0 0 17 buono   

0979 serratura 2 seradùra 5.6 5 2 0 mediocre   

0980 contafiletti 2   11 5.5 0.6 0 discreto   

0981 
martello 
forestale 

semilavorato 
1 

martèl da segnà 
da finìr 9.3 3.8 2 0 discreto 

Martello 
forestale usato 
nei boschi per 

segnare le 
piante che 
dovevano 

essere 
abbattute. 
Dopo aver 

scrtecciato una 
piccola parte 
del troco, si 
inprimeva un 
forte colpo sul 

legno per 
lasciare 

l'impronta 
dell'acquirente. 
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di 
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oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 
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conservazione Osservazioni  

0982 maschera 41 màschera del 
pitór 

5.5 4.5 1 0 discreto   

0983 chiave 
semilavorata 

23 ciàve da finìr 6.8 2.5 1.3 0 discreto   

0984 utensile per 
modellare 

1 fèr 18 0.7 0.7 0 discreto   

0985 punzone lettera 3 pònta a fórma 
de létera 

4.9 0.4 0.4 0 mediocre   

0986 brocca 3 bròca 2.2 0.7 0.7 0 mediocre   

0987 serratura 1 seradùra 7.3 4.5 0.7 0 discreto   

0988 brocca 1 bròca 3.3 1.6 1 0 mediocre   

0989 maschera 0 màschera del 
pitór 

4.4 3.2 0.5 0 discreto   

0990 brocca 1 bròca 2.5 1.3 1.3 0 mediocre   

0991 brocca 1 bròca 1.3 1.2 0.7 0 mediocre   

0992 serratura 1 seradùra 7.3 5 0.8 0 discreto   

0993 chiave a 
forchetta 

1 ciàve a pirón 20.5 4 1 0 discreto   
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di 
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Denominazione 
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0994 scalpello 1 scarpèl/pónta 14.5 4 3 0 discreto   

0995 chiave 1 ciàve 20.5 2.7 2.5 0 discreto   

0996 serratura 5 seradùra 9.5 5 1.6 0 discreto   

0997 punzone 1 pònta 17 0 0 1.5 discreto   

0998 punzone 1 pònta 26.5 5 3.3 0 discreto   

0999 
martello 
forestale 

semilavorato 
1 

martèl da segnà 
da finìr 11.5 4.7 3 0 buono 

Martello 
forestale usato 
nei boschi per 

segnare le 
piante che 
dovevano 

essere 
abbattute. 
Dopo aver 

scrtecciato una 
piccola parte 
del troco, si 
inprimeva un 
forte colpo sul 

legno per 
lasciare 

l'impronta 
dell'acquirente. 



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1000 saldatore 1 saldadór 45.5 12 8 0 discreto   

1001 calibro 1   31.7 0 0 8 discreto   

1002 rotella 1 rodèla 17 0 0 3 discreto   

1003 cavalletto per 
taglio chiavi 

1   25 20.5 7.5 0 discreto   

1004 chiave 1 ciàve 26 5.5 1.6 0 buono   

1005 ruota tornio 1 ròda del tórno 10.5 0 0 14.3 discreto   

1006 punzone 24 pónta 15.5 0 0 1.1 buono   

1007 maschio 1 mas'cio 10 0 0 1.5 discreto   

1008 calibro 1   18 6.1 0.4 0 buono   

1009 maschio 1 mas'cio 6.4 0 0 2.5 buono   

1010 lama seghetto 3 mèla de la 
sieghéta 

31.9 2.4 0 0 discreto   

1011 raspa 4 raspa 34 2.7 2.4 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1012 lima 2 lima da fèr 34 2 1.8 0 discreto   

1013 lima piatta 3 lima piata 33.5 2.2 2.2 2.5 discreto   

1014 calibro fisso 1   10.5 2.7 0.4 0 discreto   

1015 filiera 2   3.5 1.1 1.7 0 discreto   

1016 morsetto 
semilavorato 

5 morséto da finìr 9.4 5.3 1.2 0 discreto   

1017 calibro 7   19.8 8.3 0.3 0 discreto   

1018 maschio 7 mas'cio 11.4 0 0 2.4 buono   

1019 ribattino 139 rebatìn 3 0 0 1.7 discreto   

1020 brocca 37 bròca 2.5 2 0.8 0 mediocre   

1021 brocca 12 bròca 2.2 1 1 0 mediocre   

1022 punzone 1 pònta 7.8 0 0 1.8 buono   

1023 morsetto 10 morséto 0 0 0 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1024 morsetto 7 morséto 0 0 0 0 discreto   

1025 morsa (parte) 2 mòrsa 0 0 0 0 discreto   

1026 stampo da 
incudine 

1 stanpo da 
ancùdhin 

0 0 0 0 mediocre   

1027 scatola punzoni 1 scàtola de pónte 0 0 0 0 mediocre 

la scatola 
contiene 101 

punzoni di 
lettere varie. 

1028 scatola punzoni 1 scàtola de pónte 0 0 0 0 mediocre 

la scatola 
contiene 35  
punzoni di 

lettere varie. 

1029 scatola punzoni 1 scàtola de pónte 0 0 0 0 mediocre 

la scatola 
contiene 69  
punzoni di 

lettere varie. 

1030 scatola punzoni 1 scàtola de pónte 0 0 0 0 mediocre 

la scatola 
contiene 35  
punzoni di 

lettere varie. 

1031 chiave 1 ciàve 0 0 0 0 discreto   

1032 chiave 1 ciàve 0 0 0 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1033 chiave 1 ciàve 0 0 0 0 discreto   

1034 chiave 3 ciàve 0 0 0 0 discreto   

1035 chiave 3 ciàve 0 0 0 0 discreto   

1036 chiave 2 ciàve 0 0 0 0 discreto   

1037 chiave 22 ciàve 0 0 0 0 discreto   

1038 chiave 
semilavorata 

16 ciàve da finìr 0 0 0 0 discreto   

1039 chiave 2 ciàve 0 0 0 0 discreto   

1040 punta da segno 17 pónta 0 0 0 0 discreto   

1041 chiave 
semilavorata 

5 ciàve da finìr 0 0 0 0 discreto   

1042 cardine 1 pòles 0 0 0 0 discreto   

1043 ruota dentata 2 rodèla 0 0 0 0 buono   

1044 centimetro 1 me� ùra 0 0 0 0 mediocre   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1045 scatola punzoni 1 scàtola de pónte 0 0 0 0 discreto 

la scatola 
contiene 9 
punzoni di 

lettere varie. 
E porta 

impressa sul 
coperchio la 

data 
(3.8.1915). 

1046 morsa da 
banco 

1 mòrsa da banco 28.5 13 7 0 discreto   

1047 chiave a 
forchetta 

1 ciàve a pirón 16 4 0.5 0 discreto   

1048 maschera 1 màschera del 
pitór 

6.5 4.5 0.1 0 discreto   

1049 ingranaggio 1 rodèla 0 0 0 0 buono   

1050 punzone 6 pònta 12.5 2.6 2 0 discreto   

1051 chiave 
semilavorata 

1 ciàve da finìr 8.2 3 0.7 0 discreto   

1052 lucchetto 3 luchéto 6 4 0.7 0 mediocre   

1053 chiave 
semilavorata 

1 ciàve da finìr 10.5 4.5 0.9 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1054 ingranaggio 2 rodèla 2 0 0 6.5 discreto   

1055 punzone 25 pònta 7.7 2.7 2 0 discreto   

1056 compasso 1 compàs 13.5 6 1.5 0 mediocre   

1057 semilavorato 2 ròba da finìr 14 0.7 0.7 0 discreto   

1058 lima 2 lima da fèr 24.5 1.7 0.5 0 discreto   

1059 lima tonda 1 lima tónda 31.5 0 0 1.5 discreto   

1060 chiave 1 ciàve 12.5 3 0.6 0 mediocre   

1061 sgorbia 1 � gòrbia 11 0 0 2 discreto   

1062 pialla 1 piàna 51 14 5.5 0 discreto   

1063 accetta 1 manarìn 28.3 15 3.5 0 mediocre   

1064 carrucola 1 carucola/zghign
ola/zidela 

48 8.5 6.5 0 discreto   

1065 incudine da 
banco 

0 ancùdhin da 
banco 

20.5 21.5 4.6 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1066 ruota dentata 2 rodèla 1.8 0 0 5.5 discreto   

1067 ingranaggio 5 rodèla 3.5 0 0 6.3 discreto   

1068 maschera 1 màschera del 
pitór 

14 14 0 0 mediocre   

1069 
incudine da 

calzolaio 
(parte) 

1 
ancùdhin da 

scarpèr 19.5 17 7 0 mediocre   

1070 trancia da 
banco 

1   43 24.5 10 0 discreto   

1071 chiave 
stringitubi 

1 ciàve 62.5 10 6 0 discreto   

1072 martello 1 martèl 30.5 10.4 2.3 0 discreto   

1073 
incudine per 

falce 1 
ancudhinèla par 
bate la fàuthe 45 0 0 22 discreto 

all'incudine è 
stata aggiunta 

una base 
ricavata da 
materiale di 

riuso. 

1074 cerniera 1   20.3 3 1 0 mediocre   

1075 sgorbia 3 � gòrbia 11.7 1 0.4 0 mediocre   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1076 lucchetto 5 luchéto 6.5 3.6 0.8 0 mediocre   

1077 taglierina 1 scarpèl da 
fàuro/taiadór 

6 1.2 0 1.2 discreto   

1078 utensile 1 fèr 16 2.3 1.5 0 discreto   

1079 succhiello 1 trivèla 9.7 4 1.3 0 buono   

1080 pinzetta 1   6 1 0.3 0 discreto   

1081 chiodo 2 ciòdo 6.3 0 0 1 mediocre   

1082 forbice 1 fòrfis 10 4.3 0.5 0 discreto   

1083 ruota a biglie 1 rodèla 2 0 0 13 discreto   

1084 
custodia con 

maschere 1   16.5 11 2.5 0 discreto 

la custodia 
contiene 16 

maschere per 
la creazione 
di numeri. 

1085 controstampo 
fiore 

1 còntro stanpo a 
fórma de fiór 

2 0 0 3.5 mediocre   

1086 stampo foglia 1 stanpo a fórma 
de fóia 

5.7 5 3 0 mediocre   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1087 punzone 1 pònta 16.4 2.8 2 0 discreto   

1088 punzone 1 pònta 8 2.5 2.5 0 mediocre   

1089 controstampo 1 còntro stanpo 7 3.7 3.7 0 discreto   

1090 stampo 1 stanpo 11 0 0 4 discreto   

1091 stampo da 
incudine 

1 stanpo da 
ancùdhin 

6 2.7 2.7 0 discreto   

1092 punzone 1 pònta 6.5 3 3.2 0 discreto   

1093 stampo in 
legno 

1 stanpo de lén 6.5 6.5 2.5 0 discreto   

1094 stampo a 
martello 

1 stanpo a martèl 12 4 3.5 0 discreto   

1095 stampo a 
martello 

2 stanpo a martèl 11 3.3 2.5 0 discreto   

1096 stampo 2 stanpo 11.8 0 0 3.5 mediocre   

1097 stampo e 
controstampo 

2 stanpo e còntro 
stanpo 

4.5 0 9.5 0 mediocre   

1098 punzone 
triangolare 

2 pònta a triàngol 12.2 1.5 1 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1099 controstampo 4 còntro stanpo 17.5 5.5 3 0 discreto   

1100 punzone lettera 4 pònta a fórma 
de létera 

4.8 0 0 0.4 discreto   

1101 cacciavite 1 paraguìda 16.2 0 0 1.5 buono   

1102 punzone 1 pònta 12.2 1.3 0.7 0 discreto   

1103 cucchiaio 1 cuciàro/sculiér 19.8 2.7 0.3 0 mediocre   

1104 punta angere 1 pónta di angér 16 9.5 5.3 0 discreto   

1105 scatola punzoni 1 scàtola de pónte 7 2.8 2.6 0 discreto   

1106 punzone 2 pònta 5.8 1 0.6 0 discreto   

1107 punzone lettera 8 pònta a fórma 
de létera 

6 1 0.7 0 discreto   

1108 scatola punzoni 2 scàtola de pónte 5.5 2 2.3 0 discreto   

1109 stampatrice 1 màchinéta par 
stanpà 

25.5 6.5 3 0 discreto   

1110 pinza 
tronchese 

1   23 4.3 2.1 0 cattivo   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1111 chiave 1 ciàve 11.5 9.5 2.6 0 cattivo   

1112 elemento 
decorativo 

1 decoration 31 20 2.5 0 mediocre   

1113 maschera 1 màschera del 
pitór 

14 14 0.1 0 mediocre   

1114 tronchese 1   30 18 2.5 0 discreto   

1115 utensile 1 fèr 20 0 0 2 mediocre   

1116 stampo 2 stanpo 6.5 6 2 0 discreto   

1117 crogiolo 2   9 10 8 0 cattivo   

1118 semilavorato 4 ròba da finìr 6.3 6.3 0.5 0 discreto   

1119 sagoma 3 sàgoma 0.5 0 0 10.5 mediocre   

1120 taglia lamiera 1 taialamiéra 28.3 6 2.7 0 discreto   

1121 pinza 1   21.5 9.5 3.5 0 discreto   

1122 semilavorato 2 ròba da finìr 6 6.5 1 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1123 stampo e 
controstampo 

2 stanpo e còntro 
stanpo 

8 0 0 7.5 discreto   

1124 crogiolo 7   15 14 12 0 mediocre   

1125 punzone lettera 1 pònta a fórma 
de létera 

7.2 1 1 0 discreto   

1126 sagoma 8 sàgoma 12.5 12.5 0.5 0 mediocre   

1127 campanella 2 cianpanèla 24.5 0 0 6 mediocre   

1128 raspa 1 raspa 37 3 1 0 mediocre   

1129 lima piatta 20 lima piata 7.3 2.6 0.4 0 mediocre   

1130 lima triangolare 3 triàngol/lima a 
triàngol 

27.5 1.8 1.5 0 mediocre   

1131 lima 3 lima da fèr 38.7 2.5 1 0 mediocre   

1132 lima mezza 
tonda 

3 lima mèdha 
tónda 

31.2 2.8 1.5 0 cattivo   

1133 lima 10 lima da fèr 30.5 2 0.4 0 cattivo   

1134 martello 1 martèl 35.5 19 3.5 0 mediocre   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1135 lima triangolare 10 triàngol/lima a 
triàngol 

16.5 1 1 0 cattivo   

1136 punzone 2 pònta 20.7 1 0.8 0 cattivo   

1137 lima mezza 
tonda 

3 lima mèdha 
tónda 

31.2 2.3 0.5 0 cattivo   

1138 lima tonda 1 lima tónda 19.5 0 0 0.5 cattivo   

1139 lima quadrata 1 lima quadrada 20 0.5 0.5 0 cattivo   

1140 lima 18 lima da fèr 31 2 0.8 0 mediocre   

1141 scure 1 manèra 25 12 3 0 mediocre   

1142 lima piatta 11 lima piata 32.4 2.5 0.4 0 mediocre   

1143 lima triangolare 6 triàngol/lima a 
triàngol 

29.8 1.2 1.6 0 mediocre   

1144 lima mezza 
tonda 

3 lima mèdha 
tónda 

36.6 2.4 1 0 mediocre   

1145 foglia 
semilavorata 

52 fóia da finìr 18.8 5.5 0.2 0 mediocre   

1146 giramaschi 1 gira mas'ci 30 2.7 1.5 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1147 martello (parte) 1 martèl 11.7 2.8 2.4 0 mediocre   

1148 saldatore 1 saldadór 175 3.5 1.2 0 discreto   

1149 chiave 1 ciàve 9.8 3 1.5 0 discreto   

1150 lima 1 lima da fèr 29.8 2.2 2.3 0 discreto   

1151 scallpello 1 scarpèl/pónta 21.5 4 3 0 discreto   

1152 setaccio 1   10 0 0 7.1 mediocre 

questo 
oggetto è 

stato ricavato 
da un pezzo 
di tubo e una 
rete metallica. 

1153 lama seghetto 5 mèla de la 
sieghéta 

31.5 1.2 0 0 discreto   

1154 cacciavite 2 paraguìda 19 0 0 1.8 discreto   

1155 mazzuolo 2 maziól/mazòt 35 13.5 7.5 0 buono   

1156 scatola maschi 4 scàtola de 
mas'cii 

7.8 4.7 1.8 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1157 girafiliere 1   12 1.5 0.8 0 discreto   

1158 maschio 43 mas'cio 10.5 0 0 1.4 discreto   

1159 filiera 21   3.2 1.8 1.1 0 discreto   

1160 brida 1   20 13 3.5 0 discreto   

1161 martello 2 martèl 28 8.7 1.9 0 discreto   

1162 saldatore 1 saldadór 11.3 6 1.6 0 mediocre   

1163 taglierina 32 scarpèl da 
fàuro/taiadór 

5.4 1.4 1.2 0 mediocre   

1164 punzone lettera 6 pònta a fórma 
de létera 

6 0.7 0.7 0 mediocre   

1165 punzone 19 pònta 6.5 1.2 1 0 mediocre   

1166 saldatore 1 saldadór 41.8 8.5 2.8 0 discreto   

1167 lima mezza 
tonda 

1 lima mèdha 
tónda 

18 1.3 0.5 0 mediocre   

1168 lima triangolare 3 triàngol/lima a 
triàngol 

12.6 0.7 0.5 0 mediocre   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1169 lima quadrata 1 lima quadrada ? 19.5 0.6 0.6 0 mediocre   

1170 lima 3 lima da fèr 16 1 0.1 0 mediocre   

1171 stampo in 
sughero 

1 stanpo de suro 1.2 0 0 5.5 mediocre   

1172 taglierina 10 scarpèl da 
fàuro/taiadór 

6.5 4.5 2.5 0 discreto   

1173 punzone 11 pònta 7.6 16 1.5 0 discreto   

1174 compasso 11 compàs 10.5 5 0.3 0.4 discreto   

1175 lima mezza 
tonda 

1 lima mèdha 
tónda 

12.8 1.2 0.4 0 discreto   

1176 martello (parte) 1 martèl 20 2 1.5 0 discreto   

1177 punzone lettera 9 pònta a fórma 
de létera 

6.7 1.3 1.1 0 discreto   

1178 punzone 19 pònta 7 2.2 1.2 0 discreto   

1179 martello 2 martèl 31.5 11.5 3.5 0 buono   

1180 lima 20 lima da fèr 43.8 3 1.2 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1181 lima triangolare 1 triàngol/lima a 
triàngol 

24.8 1.3 1 0 discreto   

1182 lima tonda 1 lima tónda 22.5 0 0 0.7 discreto   

1183 lima mezza 
tonda 

1 lima mèdha 
tónda 

26 2 0.7 0 discreto   

1184 lima quadrata 2 lima quadrada 27.5 0.7 0.7 0 discreto   

1185 lima piatta 76 lima piata 32 2.4 0.4 0 discreto   

1186 gruppo di 
sagome 

1 ciàpo de fórme 14 8 7.5 0 mediocre   

1187 lima piatta 6 lima piata 37.5 3 3 0 mediocre   

1188 lima mezza 
tonda 

5 lima mèdha 
tónda 

32.5 0 0 3 discreto   

1189 pinza 2   23.8 2.3 2.8 0 mediocre   

1190 pinza 2   19.5 3.5 2.5 0 mediocre   

1191 taglia lamiera 1 taialamiéra 37 3.5 2 0 mediocre   

1192 compasso 1 compàs 13.3 13 1.1 0 cattivo   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1193 punteruolo 1 pontaruól 24.8 0 0 2.5 discreto   

1194 scalpello 0 scarpèl/pónta 8.3 0 0 1.8 discreto   

1195 calibro 1   9.7 8.3 1 0 discreto   

1196 punteruolo 1 pontaruól 8.5 0 0 2.5 mediocre   

1197 bulino 2   15 0 0 2.3 mediocre   

1198 chiave 1 ciàve 17.5 2.2 1.2 0 cattivo   

1199 squadra 2 squara 28 21.3 1.3 0 discreto   

1200 rotella 1 rodèla 20 0 0 3.5 discreto   

1201 squadra 2 squara 9.8 2.4 2.5 0 mediocre   

1202 chiodaia 12 ciaudèra 15.8 2 1 0 discreto   

1203 riga 3 me� ùra 130.5 4 0.2 0 mediocre   

1204 lima 6 lima da fèr 39 2.4 2.5 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1205 lima 6 lima da fèr 45.3 0 0 3.5 discreto   

1206 lima mezza 
tonda 

2 lima mèdha 
tónda 

41.5 0 0 3 discreto   

1207 succhiello 8 trivèla 17.5 12 2.5 0 buono   

1208 scalpello da 
falegname 

7 scarpèl da 
marangón/pónta 

21.3 3.3 3.3 0 discreto   

1209 cazzuola 1 cathòla 7.5 6.5 6.2 0 discreto   

1210 utensile per 
munizioni 

1 fèr 13.5 8.2 10.5 0 discreto   

1211 punteruolo 3 pontaruól 23.5 0 0 3 discreto   

1212 sgorbia 1 � gòrbia 21 0 0 2.5 discreto   

1213 pinza 1   19 6 2 0 discreto   

1214 coltello 1 cortèl 23.5 3 2.3 0 discreto   

1215 coltello 1 cortèl 24 5.2 3.5 0 discreto   

1216 utensile 2 fèr 26 0 0 2 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1217 seghetto 4 sieghéta 47 9.5 0.1 0 mediocre   

1218 stampo in 
legno 

1 stanpo de lén 18 4 7.5 0 discreto   

1219 saldatore 2 saldadór 49 8 2.6 0 mediocre   

1220 lima piatta 8 lima piata 39 3 2.5 0 discreto   

1221 lima 13 lima da fèr 39 2.5 1 0 discreto   

1222 timbro a fuoco 1 tinbro 42.3 0 0 4 discreto   

1223 maschera 2 màschera del 
pitór ? 

14 14 0.1 0 discreto   

1224 lima 1 lima da fèr 45.5 3 1.2 0 discreto   

1225 morsa (parte) 2 mòrsa 9 14.7 3 0 discreto   

1226 serratura 2 seradùra 10 7.2 3.5 0 mediocre   

1227 cardine 4 pòles 9.5 3.5 1 0 mediocre   

1228 chiave 1 ciàve 34 11.5 2.2 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1229 succhiello 2 trivèla 52.5 4.2 3 0 discreto   

1230 utensile 2 fèr 21.5 5 1.2 0 discreto   

1231 morsetto 2 morséto 16 7 3.5 0 discreto   

1232 cacciavite 1 paraguìda 19 0 0 1.5 discreto   

1233 lima 5 lima da fèr 44 0 0 4 discreto   

1234 lima tonda 10 lima tónda 28 0 0 2.5 discreto   

1235 lima triangolare 16 triàngol/lima a 
triàngol 

16.5 2.5 1.8 0 discreto   

1236 lima quadrata 12 lima quadrada 37.6 0 0 2.3 discreto   

1237 lima mezza 
tonda 

10 lima mèdha 
tónda 

36.5 0 0 3 discreto   

1238 lima piatta 73 lima piata 41.5 0 0 3 discreto   

1239 succhiello 1 trivèla 54 3.3 1.5 0 discreto   

1240 lima triangolare 1 triàngol/lima a 
triàngol 

30.5 1.7 1 0 discreto   
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di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1241 lima tonda 1 lima tónda 32.3 0 0 1.3 discreto   

1242 pialla 1 piàna 0 0 0 0 mediocre   

1243 maschio 26 mas'cio 8 0 0 1 discreto   

1244 filiera 16   3.2 1.5 1.1 0 discreto   

1245 girafiliere 2   17.2 2.1 1.3 0 discreto   

1246 maschio 9 mas'cio 7.2 0 0 1.1 buono   

1247 filiera 6   2.7 1.7 1 0 discreto   

1248 filiera 10   3.2 1.6 1 0 buono   

1249 maschio 30 mas'cio 8 0 0 1.7 discreto   

1250 filiera 3   2.3 1.1 0.6 0 discreto   

1251 maschio 15 mas'cio 6.2 0.3 0.3 0 discreto   

1252 maschio 18 mas'cio 7 0.5 0.5 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1253 filiera 6   2.3 1.2 0.6 0 discreto   

1254 filiera 7   2.3 1.3 0.7 0 discreto   

1255 maschio 16 mas'cio 8.2 0.5 0.5 0 discreto   

1256 girafiliere 3   13 1.3 0.9 0 discreto   

1257 filiera 5   2.2 1.2 0.6 0 discreto   

1258 maschio 8 mas'cio 10 0.5 0.5 0 discreto   

1259 filiera 8   3.4 1.5 1.2 0 mediocre   

1260 maschio 19 mas'cio 11.7 1.2 1.2 0 discreto   

1261 filiera 4   3.3 1.6 1.1 0 discreto   

1262 maschio 9 mas'cio 8.5 0 0 1.7 discreto   

1263 maschio 20 mas'cio 10.8 0.9 0.9 0 discreto   

1264 filiera 15   2.5 1.5 1 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1265 maschio 3 mas'cio 6 0 0 1 discreto   

1266 maschio 45 mas'cio 4.5 0.7 0.4 0 discreto   

1267 filiera 11   2.1 0.8 0.4 0 discreto   

1268 giramaschi 
semlavorato 

1 gira mas'ci da 
finìr 

27.7 4.5 1.2 0 discreto   

1269 
polvere di 

borace 1   17.5 0 0 10.5 mediocre 

la polvere di 
borace è un 
coadiuvante 

della 
saldatura, 

perciò veniva 
spesso 

utilizzata 
duarante 

questa fase 
della 

lavorazione. 

1270 filiera 6   3 1.3 1.3 0 discreto   

1271 saldatore 1 saldadór 11.3 10 3.5 0 mediocre   

1272 timbro a fuoco 1 tinbro 42.3 5 2.2 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1273 calibro 1   42.5 5 3.5 0 discreto   

1274 raspa 1 raspa 33 2.3 0.7 0 discreto   

1275 coltello da 
falegname 

1 cortèl da 
marangón 

34.6 10 3 0 mediocre   

1276 lucchetto 1 luchéto 9 7.5 5 0 discreto   

1277 giramaschi 4 gira mas'ci 29.5 5.5 1.5 0 discreto   

1278 filiera 1   2.9 1.6 1.4 0 discreto   

1279 punzone 1 pònta 5.8 0.7 0.6 0 mediocre   

1280 punzone 3 pònta 12.7 0.8 0.3 0 mediocre   

1281 maschio 2 mas'cio 8.5 0.8 0.5 0 mediocre   

1282 lima mezza 
tonda 

2 lima mèdha 
tónda 

18.5 1.6 0.5 0 cattivo   

1283 lima triangolare 6 triàngol/lima a 
triàngol 

14.5 1 0.5 0 cattivo   

1284 lima piatta 5 lima piata 25.3 2 0.4 0 cattivo   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1285 staffa 1 stafa 24 31.5 3 0 mediocre   

1286 lima 2 lima da fèr 30.8 1.8 0.8 0 mediocre   

1287 morsa (parte) 1 mòrsa 8.5 19.5 3.5 0 mediocre   

1288 lima piatta 2 lima piata 33.3 2.5 0.6 0 mediocre   

1289 lima piatta 4 lima piata 21 1.8 0.5 0 cattivo   

1290 lima triangolare 4 triàngol/lima a 
triàngol 

17 1.3 1 0 cattivo   

1291 lima quadrata 2 lima quadrada 21 0.7 0.7 0 cattivo   

1292 lima mezza 
tonda 

2 lima mèdha 
tónda 

12.8 1.7 0.5 0 cattivo   

1293 punta da segno 3 pónta 15.3 3 0.3 0 cattivo   

1294 succhiello 1 trivèla 56 4.5 3.5 0 discreto   

1295 lima mezza 
tonda 

1 lima mèdha 
tónda 

38.8 3 1 0 cattivo   

1296 lima piatta 1 lima piata 30.8 2.8 0.7 0 mediocre   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1297 lima triangolare 2 triàngol/lima a 
triàngol 

29.9 1.8 1 0 mediocre   

1298 chiave 1 ciàve 29.5 5 1.6 0 cattivo   

1299 punzone 1 pònta 25.7 2.8 1.7 0 cattivo   

1300 morsa 1 mòrsa 17 13 4.4 0 cattivo   

1301 martello 1 martèl 30.4 8.8 2.4 0 buono   

1302 coltello da 
falegname 

1 cortèl da 
marangón 

46.5 17.5 3 0 mediocre   

1303 girafiliere 1   60 20 9 0 discreto   

1304 lampada da 
saldatore 

1 lànpeda 8 13 8.5 0 discreto   

1305 trapano 
manuale 

1 tràpano 32 14.5 7.5 0 discreto   

1306 chiave 
stringitubi 

1 ciàve 52 10 8 0 discreto   

1307 seghetto 1 sieghéta 57 11 2.3 0 discreto   

1308 tagliatubi 1 taiatubi 53 12 4 0 buono   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1309 trapano a 
volano 

1 tràpano 60 54 10 0 discreto   

1310 pressa (parte) 1   93 16 13 0 discreto   

1311 lima piatta 4 lima piata 38 2.6 2.3 0 discreto   

1312 lima 3 lima da fèr 43.7 4 3.8 0 discreto   

1313 lima triangolare 1 triàngol/lima a 
triàngol 

39.3 0 0 2.5 discreto   

1314 lima mezza 
tonda 

1 lima mèdha 
tónda 

45.3 2.7 2.7 0 discreto   

1315 compasso 4 compàs 33.5 14.5 0.8 0 mediocre   

1316 trapano 
manuale 

1 tràpano 23 5 1.5 0 mediocre   

1317 pinzetta 1   16.5 2.2 1.7 0 discreto   

1318 morsetto 1 morséto 24.3 7.6 8.5 0 mediocre   

1319 utensile 1 fèr 10 2.4 1.8 0 discreto   

1320 lima 1 lima da fèr 26 2 2 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1321 punteruolo 2 pontaruól 26.2 0 0 3.5 discreto   

1322 punteruolo 1 pontaruól 22.4 0 0 2.5 mediocre   

1323 utensile 1 fèr 26.5 0 0 2 mediocre   

1324 morsetto 1 morséto 13 5 5 0 mediocre   

1325 cucchiaio 1 cuciàro/sculiér 29 3.8 1.5 0 discreto   

1326 spatolina 1 spàtolin 23.6 2 1.6 0 discreto   

1327 spatolina 1 spàtolin 23.5 1.3 1 0 discreto   

1328 spatolina 1 spàtolin 25 1.2 1.4 0 discreto   

1329 spatolina 1 spàtolin 25.2 1 0.4 0 discreto   

1330 spatolina 1 spàtolin 42 2 0.2 0 discreto   

1331 scatola punzoni 1 scàtola de pónte 21.7 5 7 0 discreto   

1332 scatola punzoni 4 scàtola de pónte 22.5 6 7 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1333 scatola punzoni 3 scàtola de pónte 25.3 14 8 0 discreto   

1334 punzone 1 pònta 19 0 0 3.5 mediocre   

1335 pialla 1 piàna 32.5 7 3 0 mediocre   

1336 forbice 2 fòrfis 21.7 6.5 0.7 0 mediocre   

1337 morsetto 1 morséto 10 8.5 2.3 0 mediocre   

1338 martellina 1 martelìna 34.8 21.5 1.8 0 discreto   

1339 seghetto 1 sieghéta 37.2 10.5 2.5 0 discreto   

1340 martellina 1 martelìna 36.6 23 2 0 discreto   

1341 martello 1 martèl 25.8 8 1.7 0 discreto   

1342 squadra 9 squara 19 8.3 1.4 0 discreto   

1343 pinza 4   30.5 4 3.5 0 discreto   

1344 morsetto 1 morséto 15.3 2.5 1.6 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1345 morsetto 1 morséto 26 8.3 3.7 0 discreto   

1346 lama seghetto 20 mèla de la 
sieghéta 

32 2.4 0.1 0 discreto   

1347 riga 1 me� ùra 105 1.5 0.2 0 mediocre   

1348 taglia lamiera 1 taialamiéra 75 10 3.5 0 discreto   

1349 sega a telaio 1 siéga a man 78 32 2.5 0 mediocre   

1350 carrucola 2 carucola/zghign
ola/zidela 

110 6 2.5 0 discreto   

1351 tornio (parte 
componente) 

1 tórno 8 0 0 27 buono   

1352 brida 7   12.8 4.5 1.7 0 discreto   

1353 morsetto 7 morséto 10.5 9 2.3 0 discreto   

1354 chiave ad 
anello 

2 ciàve ad anèl 25 7 0.4 0 discreto   

1355 chiave ad 
anello 

1 ciàve ad anèl 16.5 3 2.8 0 discreto   

1356 chiave 1 ciàve 10.7 11.7 1.5 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1357 chiave 1 ciàve 24.8 6.5 5.5 0 discreto   

1358 chiave a 
forchetta 

1 ciàve a pirón 41.5 9 2 0 discreto   

1359 chiave 1 ciàve 16.5 3.7 2 0 discreto   

1360 chiave 1 ciàve 23.5 6 1.5 0 discreto   

1361 ruota dentata 15 rodèla 2 0 0 8.5 buono   

1362 allargatubi 1 larga tubo (?) 24 8.5 5 0 mediocre   

1363 chiave inglese 1 ciàve 36.3 8 3 0 mediocre   

1364 tenaglia 2 tenàia 30 6.4 0.7 0 mediocre   

1365 taglia lamiera 1 taialamiéra 18 6.5 1 0 mediocre   

1366 pinza 
tronchese 

1   26.5 13 5 0 mediocre   

1367 compasso 1 compàs 18 6.5 1 0 mediocre   

1368 pinza 
tronchese 

6   12.5 6.5 2.7 0 mediocre   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1369 pinza a 
beccolungo 

8   17.5 8.5 1.1 0 mediocre   

1370 pinza 
universale 

1   23 5.5 1.7 0 mediocre   

1371 squadra 2 squara 35.5 23.2 0.4 0 discreto   

1372 pinza 
stampatrice 

1   27 7 3.2 0 discreto 

l'utensile 
imprime nella 

lamiera la 
sigla "ADF" 
da un lato, 
dall'altro la 

scritta 
"PERAROLO 
DI CADORE". 

1373 pinza 
fustellatrice 

1   21 7 2.2 0 mediocre   

1374 pinza 
stampatrice 

1   17 7.3 1.2 0 mediocre   

1375 filiera 19   3.6 2 1.8 0 discreto   

1376 maschio 19 mas'cio 12.8 0 0 2 discreto   

1377 giramaschi 1 gira mas'ci 34.5 12.5 1.5 0 discreto   



 

Numero 
di 

inventario 

Denominazione 
oggetto Quantità 

Denominazione 
dialettale  Altezza Larghezza Profondità Diametro 

Stato di 
conservazione Osservazioni  

1378 giramaschi 8 gira mas'ci 29.4 6 1.3 0 discreto   

1379 girafiliere 6   23.5 2.3 1 0 discreto   

1380 mantice 1 fòla 0 0 0 0 discreto   

1381 base per 
incudine 

1 base de 
l'ancùdin 

0 0 0 0 discreto   

1382 contrappeso 2 pe� ón 0 0 0 0 buono   

1383 pala 1   0 0 0 0 mediocre   
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Inventariazione dei disegni ritrovati  
 
 

presso la Fucina Del Favero 
 
 
 

 
 
 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

001 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 48 70 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una lanterna 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 1a. 
Questo è il primo 

foglio ritrovato 
nella sala 1, sez.e, 
Fucina del Favero. 

001a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 48 70 mediocre 

disegno tecnico, 
studio per la 

realizzazione di 
una cornice 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 1 

002 
sec. XX, 
seconda 

meta 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

lucido/matita 43.8 66 cattivo 

disegno tecnico, 
studio per la 

realizzazione di 
strumenti da lavoro 

  

003 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

lucido/matita 42 84.5 mediocre 

disegno tecnico, 
studio per la 

realizzazione di 
strumenti da lavoro 

  

004 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

lucido/matita 40 99 mediocre 

disegno tecnico, 
studio per la 

realizzazione di 
strumenti da lavoro 

  
 
 
 
 
 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

005 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

lucido/matita 43.6 52.5 discreto 

disegno tecnico, 
studio per la 

realizzazione di 
strumenti da lavoro 

  

006 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 49.2 70 mediocre 

disegno tecnico e a 
mano libera, studio 
per la realizzazione 

di una 
lanterna/studio per 
la realizzazione di 
un timbro/disegno 

tecnico(?) 

sul foglio sono 
presenti tre diversi 
soggetti. Il foglio è 
stato disegnato su 

ambo i lati, per l'altro 
lato vedere scheda 

6a. 

006a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 49.2 70 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di un 
timbro/bozza a 

mano 
libera/disegno 

tecnico (?) 

sul foglio sono 
presenti quattro 

diversi soggetti. Il 
foglio è stato 

disegnato su ambo i 
lati, per l'altro lato 
vedere scheda 6. 

007 post 1971 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 34 48 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 
di una pagina di 

calendario. I disegni 
presenti nella 

Fucina del Favero 
sono stati realizzati 
su differenti supporti 
risultato di consueti 

ricicli e riutilizzi. 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

008 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 27.5 44.3 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una decorazione 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 
di un foglio di carta 

millimetrata. I 
disegni presenti 
nella Fucina del 

Favero sono stati 
realizzati su 

differenti supporti 
risultato di 

consueti ricicli e 
riutilizzi. 

 
 

009 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 14.8 20.6 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
chiavi 

sul foglio sono 
presenti cinque 

diversi soggetti. I 
disegni sono stati 
realizzati su carta 
a quadretti, con 
calcoli sul retro. 

010 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 37 24.3 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una lanterna 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 10a 

010a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 37 24.3 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 10 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

011 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 20.5 15 cattivo 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
una decorazione 

 
il disegno è stato 

realizzato su carta 
a quadretti, oltre al 

disegno sono 
presenti dei calcoli. 

 

012 post 1981 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 31.3 44.5 mediocre disegno tecnico 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 

di una pagina di 
calendario. I 

disegni presenti 
nella Fucina del 

Favero sono stati 
realizzati su 

differenti supporti 
risultato di 

consueti ricicli e 
riutilizzi. 

 
 

013 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 

20.5 14.7 mediocre 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
una decorazione 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
13a. Il disegno è 

stato realizzato su 
carta a quadretti. 

 
 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

013a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 

20.5 14.7 mediocre 

disegno a mano 
libera, studo per la 

realizzazione di 
una voluta 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 13. 
Il disegno è stato 
realizzato su carta 

a quadretti. 

014 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 37.2 24.4 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realzzazione di 
una lanterna 

sul retro del foglio 
sono presenti dei 

calcoli. 

015 post 1980 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 41.5 30.7 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
volute 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 

di una pagina di 
calendario. I 

disegni presenti 
nella Fucina del 

Favero sono stati 
realizzati su 

differenti supporti 
risultato di 

consueti ricicli e 
riutilizzi. 

016 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 19.4 56 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
decorazioni 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 
di un foglio di carta 

millimetrata. Sul 
foglio sono 

presenti quattro 
diversi soggetti. 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

017 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 25 56 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realzzazione di 
una maniglia 

 
il disegno è stato 

realizzato sul retro 
di un foglio di carta 

millimetrata. I 
disegni presenti 
nella Fucina del 

Favero sono stati 
realizzati su 

differenti supporti 
risultato di 

consueti ricicli e 
riutilizzi. 

018 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 18 41 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di un 
timbro/studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

 
sul foglio sono 
presenti due 

soggetti diversi e 
sono presenti 

anche dei calcoli. Il 
foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 18a 

018a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 18 41 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una decorazione 

(?) 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 18. 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

019 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 22 38.5 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 
di un foglio di carta 
millimetrata. Sono 
presenti anche dei 

calcoli. I disegni 
presenti nella 

Fucina del Favero 
sono stati realizzati 

su differenti 
supporti risultato di 

consueti ricicli e 
riutilizzi. 

020 post 1978 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 32 48.5 mediocre 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
una maniglia 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 

di una pagina di 
calendario.I 

disegni presenti 
nella Fucina del 

Favero sono stati 
realizzati su 

differenti supporti 
risultato di 

consueti ricicli e 
riutilizzi. 

021 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 27.5 70 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una decorazione 

oltre al disegno 
sono presenti dei 

calcoli. 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di          
conservazione Descrizione Osservazioni 

022 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 51 34 discreto 
disegno tecnico e 

a mano libera 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
22a.Il disegno è 

stato realizzato su 
un foglio di 

calendario. Oltre al 
disegno sono 

presenti anche dei 
calcoli. 

 

022a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 51 34 discreto disegno tecnico 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 22. 
Il disegno è stato 
realizzato su un 

foglio di 
calendario. Oltre al 

disegno sono 
presenti anche dei 

calcoli. 
 

023 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 25 37.5 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una decorazione 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 23° 

 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

023a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 25 37.5 mediocre 
disegno tecnico e 

a mano libera 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 23. 

024 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 37.1 24.4 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta/disegno 

tecnico 

sul foglio sono 
presenti due 

diversi soggetti. 

024a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 37.1 24.4 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
chiodi(?)/disegno 

tecnico/schizzi 

sul foglio sono 
presenti tre diversi 
soggetti e alcuni 

calcoli. 

025 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 20.6 15.2 discreto 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
una decorazione 

il disegno è stato 
realizzato su una 

pagina di 
quaderno a righe. 

026 post 1971 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 47.8 34 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una decorazione 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 
di una pagina di 

calendario. I disegni 
presenti in fucina 

sono stati realizzati 
su differenti supporti 
risultato di consueti 

riutilizzi. 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

027 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 28.7 22.8 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una lampada 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
27a. Sul foglio 
sono presenti 

alcune 
annotazioni, tra le 
quali a dimensione 

dell'oggetto 
rappresentato. 

027a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 28.7 22.8 mediocre 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
elementi decorativi 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 27. 

Sul foglio sono 
presenti due 

diversi soggetti. 

028 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita/inchiostro 
colore blu 

0 0 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
inferriate 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 
di un foglio di carta 

millimetrata. Sul 
foglio sono 

presenti cinque 
diversi soggetti. 

029 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 20.5 15 discreto 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
una lanterna 

(schizzo) 

il disegno è stato 
realizzato su un 

foglio di quaderno 
a righe. 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

030 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 37 24.3 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una lanterna 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
30a. 

030a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 37 24.3 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una lanterna 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 30. 

031 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 20.6 15.2 discreto 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
una lanterna 

il disegno è stato 
realizzato su un 

foglio di quaderno 
a righe. 

032 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 30.3 21.7 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realzzazione di 
inferriate 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
32a. Sul foglio 

sono presenti due 
diversi soggetti. 

032a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 30.3 21.7 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realzzazione di 
inferriate 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 32. 

Sul foglio sono 
presenti due 

diversi soggetti. 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

033 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 35 25.6 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realzzazione di 
inferriate 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
33a. Sul foglio 

sono presenti due 
diversi soggetti e 
anche dei calcoli. 

033a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 35 25.6 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realzzazione di 
inferriate o 

ringhiere (?) 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 33. 

Sul foglio sono 
presenti sei diversi 

soggetti. 

034 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 31 24.5 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realzzazione di 
inferriate 

sul foglio sono 
presenti nove 

diversi soggetti. 

035 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore marrone 

20.5 21 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una decorazione  

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
35a. 

 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

035a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 20.5 21 mediocre 

disegno tecnico e a 
mano libera, studio 
per la realizzazione 

di un candelabro  

il foglio è stato 
disegnato su ambo i 

lati, per l'altro lato 
vedere scheda 35. 

Sul foglio sono 
presenti due diversi 

soggetti. 

036 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 28 15.6 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

  

037 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 52.7 39 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realzzazione di 
una decorazione 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 
di un foglio di carta 

millimetrata.I disegni 
presenti nella 

Fucina del Favero 
sono stati realizzati 
su differenti supporti 
risultato di consueti 

ricicli e riutilizzi. 

038 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 21.4 56 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 
di un foglio di carta 

millimetrata. I 
disegni presenti in 
fucina sono stati 

realizzati su 
differenti supporti 

risultato di 
consueti riutilizzi. 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

039 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 34 50.7 discreto 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
39a, il disegno è 

stato realizzato su 
una pagina di 
calendario, sul 

foglio sono 
presenti dei conti 

ed una 
annotazione. 

039a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita/inchiostro 
colore blu 

34 50.7 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una inferriata (?) 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 39, 
il disegno è stato 
realizzato su una 

pagina di 
calendario. 

040 post 1971 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 48 34 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 
di una pagina di 

calendario. I disegni 
presenti nella 

Fucina del Favero 
sono stati realizzati 
su differenti supporti 
risultato di consueti 

ricicli e riutilizzi. 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

041 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 49 69.5 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione d 
una decorazione 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
41a,sul foglio sono 
presenti tre diversi 

soggetti. 

041a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 49 69.5 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di un 
vaso 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 41, 

sul foglio sono 
presenti tre diversi 

soggetti. 

042 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 49 69.5 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio pre la 

realizzazione di un 
vaso/voluta/studio 

per la 
realizzazione di 
una decorazione 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
42a. 

042a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 49 69.5 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una 

lampada/schizzi/vo
luta 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 42. 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

043 post 1978 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 31.8 62 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

 
il disegno è stato 

realizzato sul retro 
di una pagina di 

calendario. I 
disegni presenti 
nella Fucina del 

Favero sono stati 
realizzati su 

differenti supporti 
risultato di 

consueti ricicli e 
riutilizzi. 

 

044 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

cartone/matita 26.7 31.5 cattivo 
disegno a mano 
libera, schizzi 

il disegno è stato 
realizzato su parte 
di una scatola di 

cartone. 
 

045 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

cartone/matita 37.3 30 cattivo disegno tecnico 

il disegno è stato 
realizzato su parte 
di una scatola di 

cartone. 
 

045a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

cartone/matita 37.3 30 cattivo disegno tecnico 

il disegno è stato 
realizzato su parte 
di una scatola di 

cartone. 
 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

046 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 34 24.7 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

 
il disegno è stato 
realizzato su un 

foglio a quadretti, è 
presenta il tibro e 

la firma di Agostino 
Del Favero. 

046a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 34 24.7 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una decorazione 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 
di un foglio di carta 

a quadretti. 

047 post 1972 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 38 32.3 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una decorazione 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 

di una pagina di 
calendario. I 

disegni presenti 
nella Fucina del 

Favero sono stati 
realizzati su 

differenti supporti 
risultato di 

consueti ricicli e 
riutilizzi. 

048 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 36.8 24 cattivo 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
una lanterna 

sul retro del foglio 
era presente un 
disegno ora non 

più leggibile. 
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di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

049 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 20 100 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una decorazione 

  

050 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 24.5 78.5 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
50a. 

050a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 24.5 78.5 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 

schizzi/studio per 
la realizzazione di 
una decorazione 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 50. 

Sul foglio sono 
presenti tre diversi 

soggetti. 

051 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 24.7 14 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una lanterna 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
51a. 

051a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 24.7 14 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta/schizzi 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 51. 
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di 
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052 post 1971 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 48 34 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

 
il disegno è stato 

realizzato sul retro 
di una pagina di 

calendario. I disegni 
presenti nella 

Fucina del Favero 
sono stati realizzati 
su differenti supporti 
risultato di consueti 

ricicli e riutilizzi. 

053 post 1966 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 53.3 37.8 mediocre disegno tecnico 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
53a, il disegno è 

stato realizzato sul 
retro di una pagina 

di calendario. 

053a post 1966 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 53.3 37.8 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una decorazione 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 53, 
il disegno è stato 
realizzato su una 

pagina di 
calendario. 
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054 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 26 40.5 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
decorazioni 

il disegno è stato 
realizzato su una 
busta postale con 

francobolli 
indirizzata al 

sig.Renato Uccelli. Il 
foglio è stato 

disegnato su ambo i 
lati, per l'altro lato 

vedere scheda 54a. 

054a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 26 40.5 mediocre 
disegno tecnico e 

a mano libera 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 

di una busta 
postale indirizzata 

al sig.Renato 
Uccelli. Il foglio è 

stato disegnato su 
ambo i lati, per 

l'altro lato vedere 
scheda 54. 

055 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Agostino 
Del 

Favero 
carta/matita 24.6 34 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una 

maniglia/studio per 
la realizzazione di 

un elemento 
decorativo 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
55a. Il disegno è 

stato realizzato su 
un foglio a 

quadretti ed è 
presente la firma di 

Agostino del 
Favero. 
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di 
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Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

055a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 24.6 34 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una decorazione 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 55. 
Il disegno è stato 
realizzato su un 

foglio a quadretti. 

056 post 1971 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 34 48 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 

di una pagina di 
calendario. I 

disegni presenti 
nella Fucina del 

Favero sono stati 
realizzati su 

differenti supporti 
risultato di 

consueti ricicli e 
riutilizzi. 

057 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 21.8 27.9 discreto 
disegno tecnico e 

a mano libera, 
schizzo piantina 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
57a. 

057a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 21.8 27.9 discreto 
disegno a mano 
libera, schizzo 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 57. 
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058 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 50.6 39.3 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
58a. 

058a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 50.6 39.3 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta/disegno 

tecnico 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 58. 

059 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita/inchiostro 
colore nero 29.3 41.7 discreto 

disegno tecnico, 
pianta topografica 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
59a. 

059a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita/matita 
rossa 

29.3 41.7 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazone di un 
elemento 
decorativo 

 
 
 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 59. 
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060 post 1975 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 26 23 discreto disegno tecnico e 
a mano libera 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 
di una pagina di 

calendario. I disegni 
presenti in fucina 

sono stati realizzati 
su differenti supporti 
risultato di consueti 

riutilizzi. 

061 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 37.3 24.5 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una lanterna 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
61a. 

061a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 37.3 24.5 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una scritta 
(insegna?) 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 61. 

062 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 36.8 24.5 mediocre 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
una inferriata 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
62a. 

062a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita/inchiostro 
colore blu 36.8 24.5 mediocre 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
una inferriata 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 62. 
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063 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 42.6 34.8 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una lanterna 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
63a, il foglio 

presenta segni di 
bruciatura. 

063a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 42.6 34.8 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una lanterna/studio 

per la 
realizzazione di 

una voluta 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 63, 
il foglio presenta 

segni di bruciatura. 

064 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 36 26 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di un 
elemento 
decorativo 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
64a, il disegno è 

stato realizzato su 
una busta. 

064a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 36 26 mediocre disegno tecnico e 
a mano libera 

il folgio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 64, 
il disegno è stato 
realizzato su una 

busta. 
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065 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 39.4 50.3 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una 

lanterna/disegno 
tecnico 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
65a. 

065a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 39.4 50.3 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una lanterna 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 65. 

066 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita/inchiostro 
colore blu 

46 70 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una 

lanterna/schizzi/vol
uta 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
66a. 

066a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 46 70 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una decorazione 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 66. 

067 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 37 24.7 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una lanterna 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
67a. 
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067a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 37 24.7 mediocre 
disegno tecnico e 

a mano libera 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 67. 

068 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 37.2 24.3 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
68a. 

068a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 37.2 24.3 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 68. 

069 post 1971 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 38 28.6 mediocre disegno tecnico e 
a mano libera 

 
il disegno è stato 

realizzato sul retro 
di una pagina di 

calendario.I 
disegni presenti 
nella Fucina del 

Favero sono stati 
realizzati su 

differenti supporti 
risultato di 

consueti ricicli e 
riutilizzi. 
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070 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 24.4 37.2 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una lanterna 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
70a. Manca una 
parte del foglio. 

070a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 24.4 37.2 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 70. 
Manca una parte 

del foglio. 

071 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 36.5 24.5 mediocre 
disegno tecnico e 

a mano libera 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
71a. 

071a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 36.5 24.5 mediocre 
disegno tecnico e 

a mano libera 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 71. 

072 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 41 20.8 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di un 
elemento 
decorativo 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
72a. 
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072a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 41 20.8 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di un 
timbro/disegno 

tecnico 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 72. 
Il testo del timbro è 

"congelati bl vs". 

073 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 39.6 50.8 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di un 
elemento 
decorativo 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
73a. Manca una 
parte del foglio. 

073a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 39.6 50.8 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta/disegno 

tecnico 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 73. 
Manca una parte 

del foglio. 

074 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 29.7 42 buono 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una inferriata per 

finestra 

il disegno era 
contenuto in una 

busta indirizzata al 
sig. G.Boni, 

assieme al fg.75, 
datata 26.05.1984. 

075 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 29.7 42 buono 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una inferriata per 

finestra 

il disegno era 
contenuto in una 

busta indirizzata al 
sig. G.Boni, 

assieme al fg.74, 
datata 26.05.1984. 
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076 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 52 70 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di un 
elemento 
decorativo 

questo è il primo 
foglio ritrovato 

nella sala 3 sez C, 
Fucina del Favero. 

077 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 39 70 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

  

078 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 70 99 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

  

079 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita/inchiostro 
di colore nero 33.4 24 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
strumenti da lavoro 

(taglia bulloni?) 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
79a. 

079a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro di 
colore nero 33.4 24 cattivo 

disegno a mano 
libera, studio per la 
realizzazione di un 

elemento 
decorativo 

in un angolo è 
presente la scritta 

"2°B". Si 
presuppone che sia 

un disegno 
scolastico, il foglio è 
stato disegnato su 

ambo i lati, per l'altro 
lato vedere n. 79. 
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080 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 44.2 56 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

il disegno è stato 
realizzato su carta 
millimetrata su cui 
è presente il timbro 

dell'ufficio 
idrografico del 

magistrato delle 
acque. 

081 post 1975 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 42.4 108.5 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzaziome di 
una inferriata 

il disegno è sato 
realizzato sul retro 
di un menifesto di 

reclutamento 
militare datato 
10.12.1975. 

082 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 44 56 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 
di un foglio di carta 

millimetrata.I 
disegni presenti 
nella Fucina del 

Favero sono stati 
realizzati su 

differenti supporti 
risultato di 

consueti ricicli e 
riutilizzi. 

083 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

compensato/matita 31 64.3 mediocre 

disegno tecnico e a 
mano libera, studio 
per la realizzazione 

di un elemento 
decorativo 

il pannello è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
83a. 
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083a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

compensato/matita 31 64.3 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una lampada 

il pannello è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 83. 

084 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 44 56 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

il disegno è stato 
realizzato su carta 
millimetrata su cui 
è presente il timbro 

dell'ufficio 
idrografico del 

magistrato delle 
acque. 

085 post 1978 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 32 61.8 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 

di una pagina di 
calendario. 

086 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 44.6 56 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

il disegno è stato 
realizzato su carta 

millimetrata. 

087 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 46 68 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una croce 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 

di un manifesto 
pubblicitario delle 

macchine da 
cucire "KAISER". 
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088 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 49.3 62 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 

disegno tecnico e 
a mano libera 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
88a. Il disegno è 

stato realizzato su 
una busta 
dell'ufficio 

idrografico del 
magistrato delle 

acque. 

088a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 49.3 62 cattivo 

disegno a mano 
libera, disegno a 

mano libera, 
schizzo 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 88. 
Il disegno è stato 
realizzato su una 
busta dell'ufficio 
idrografico del 

magistrato delle 
acque. 

089 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 56 70.3 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una decorazione 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
89a. 

089a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 56 70.3 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una decorazione 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 89. 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

090 post 1913 
Agostino 

Del 
Favero 

carta/matita/inchiostro 
colore nero 

48 65.5 mediocre disegno tecnico 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
90a. Disegno 

scolastico, della 
scuola industriale 

di Belluno ed è 
datato 08.02.1913. 

090a post 1913 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 
(?) 

carta/matita 48 65.5 cattivo disegno tecnico 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 90. 

il disegno è 
praticamente 

illeggibile. 

091 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Giovanni 
Del 

Favero 

carta/matita/inchiostro 
colore nero 49.4 37.3 mediocre 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
una lampada 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
91a. 

091a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 49.4 37.3 mediocre 
disegno a mano 
libera, schizzo 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 91. 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

092 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore nero 

16.5 10.8 discreto 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
uno strumento da 

lavoro 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
92a. Accanto al 

disegno è presente 
la scritta "£7". 

092a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore nero 

16.5 10.8 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 

parte di uno studio 
per la 

realizzazione di un 
elemento 
decorativo 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 92. 

093 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 10 13 discreto 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
uno strumento da 

lavoro 

il disegno è stato 
realizzato su un 
foglio di notes a 

quadretti. 

094 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

lucido/matita 47 49.5 cattivo disegno tecnico 
il disegno è poco 

leggibile. 

095 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 24.5 16.4 cattivo 

disegno a mano 
libera, parte di 
studio per la 

realizzazione di 
una decorazione 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
95a. 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

095a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 24.5 16.4 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 

parte di studio per 
la realizzazione di 

una inferriata 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 95. 

 

096 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore nero 

24 32.5 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 

parte di studio per 
la realizzazione di 
una decorazione 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
96a. 

 

096a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore nero 24 32.5 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 

parte di studio per 
la realizzazione di 

una voluta 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 96. 

 

097 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 44.5 55.8 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

 
il disegno è stato 

realizzato sul retro 
di un foglio di carta 
millimetrata su cui 
è presente il timbro 

dell'ufficio 
idrografico del 

magistrato delle 
acque. 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

098 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 44.5 55.8 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 
di un foglio di carta 
millimetrata su cui 
è presente il timbro 

dell'ufficio 
idrografico del 

magistrato delle 
acque. 

099 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore nero 20.8 9.6 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
uno strumento da 

lavoro 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
99a. 

099a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore nero 20.8 9.6 discreto 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
uno strumento da 

lavoro 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 
vedere scheda 99. 

100 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 37 49.4 discreto 

disegno tecnico e a 
mano libera, studio 
per la realizzazione 
di uno strumento da 

lavoro 

  

101 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

lucido/matita 49.7 74 cattivo disegno tecnico 

accanto al disegno 
è presente la 
scritta "fasi di 

fissaggio, vedere 
disegno assieme". 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

102 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 22 29 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
serratura e chiave 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
102a. 

102a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 22 29 mediocre 
disegno tecnico e 

a mano libera, 
schizzi/grafico 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
102. 

103 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 21 28 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
inferriate 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
103a. 

103a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita/matita 
blu/matita rossa 21 28 mediocre 

disegno a mano 
libera, schizzo 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
103. 

104 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita/inchiostro 
colore nero 25.3 37.7 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una lampada 

  

105 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 

16 21.5 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di un 
macchinario (?) 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
105a. 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

105a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita/inchiostro 
colore nero 

16 21.5 discreto 
disegno tecnico e 

a mano libera 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
105. 

106 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 10 13 discreto 

disegno a mano 
libera, schizzo 

 
accanto al disegno 

è presente la 
scritta "calibro per 
ferri". Il disegno è 
stato realizzato su 
un folgio di notes a 

quadretti. 

107 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 16.5 22.8 cattivo 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
strumenti da lavoro 

 
sotto il disegno è 
presente la scritta 

"squadra in tre 
pezzi". 

108 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore nero 24 32.5 mediocre 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
elmenti decorativi 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
108a. 

108a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita/inchiostro 
colore nero 24 32.5 mediocre 

esercizi di disegno 
tecnico 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
108. 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

109 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 20.5 48.6 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una cerniera 

  

110 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 25 33 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di un 
elemnto decorativo 

  

111 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 48 130 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una inferriata 

il foglio è stato 
disegnato su ambo i 

lati, per l'altro lato 
vedere scheda 

111a. Il disegno è 
stato realizzato su 
due fogli uniti tra 
loro con nastro 

adesivo. 

111a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 48 130 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 

esercizi di disegno 
tecnico 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
111. Il disegno è 

stato realizzato su 
due fogli uniti tra 
loro con nastro 

adesivo. 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

112 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita/inchiostro 
colore nero 

24.2 35.4 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una mensola per 

pressa 

sopra il disegno è 
presente la scritta 

"mensola per 
pressa". 

113 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore nero 16 23.8 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
uno strumento da 

lavoro 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
113a. 

113a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 16 23.8 discreto 
disegno tecnico e 

a mano libera, 
schizzo 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
113. 

114 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 16.5 24 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
serratura e chiave 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
114a. 

114a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 16.5 24 mediocre 
disegno a mano 
libera, schizzo 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
114. 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

115 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 9.5 12 discreto 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
elementi decorativi 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 

di una 
giustificazione 

scolastica. 

116 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

cartone/inchiostro 
colore blu 11.2 15.3 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una briglia 

sopra il disegno è 
presente la scritta 

"briglia". 

117 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore nero 

11.7 15.5 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di un 
rosone 

il disegno è stato 
realizzato su un 

foglio a quadretti, 
sotto al disegno è 
presente la scritta 
"rosone d'ottone 

per oggetti 
d'ornamento" (?). 

118 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita/inchiostro 
colore nero 11.7 15.5 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una inferriata 

il disegno è stato 
realizzato su un 

foglio a quadretti. 

119 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 16.4 20.5 discreto 

disegno a mano 
libera, studio per la 
realizzazione di un 

utensile 

il foglio è stato 
disegnato su ambo i 

lati, per l'altro lato 
vedere scheda 

119a. Il disegno è 
stato realizzato su 

un foglio a quadretti. 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

119a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 16.4 20.5 discreto 
disegno a mano 
libera, schizzi di 

lampade 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
119a. Il disegno è 
stato realizzato su 

un foglio a 
quadretti. 

120 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 10 13 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di un 
utensile 

il disegno è stato 
realizzato su un 
foglio di notes a 

quadretti. 

121 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore nero 

27.8 21.7 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una pinza 

il disegno è stato 
realizzato su un 

foglio a quadretti. 
Accanto al disegno 

è presente la 
scritta "pinza 
universale". 

122 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 21 15.5 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di un 
utensile 

  

123 post 1924 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 12.1 9.7 mediocre 
disegno a mano 
libera, schizzo 

(sedia?) 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 

di una 
giustificazione 

scolastica datata 
02.02.1924. 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

124 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 

13.2 10.1 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
uno strumento da 

lavoro 

il disegno è stato 
realizzato su un 

foglio a quadretti. 

125 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore nero 15.8 11.7 discreto 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
una inferriata 

il disegno è stato 
realizzato su un 

foglio a quadretti. 

126 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 11.3 9.2 mediocre 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
una serratura 

  

127 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 12.7 10 mediocre 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
una morsa (?) 

  

128 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 

13.1 10 discreto 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
uno strumento da 

lavoro 

 
sotto il disegno è 
presente la scritta 

"blocco a V 
regolabile per 

piano". 
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di 

inventario 
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129 post 1924 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 

19.3 11.3 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
serratura e chiave 

accanto al disegno 
è presente la 

scritta "segreto per 
serratura" , in 

basso è presente 
invece la data 

"Bassano, 
29.03.1924". 

130 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 13 9 discreto 

disegno a mano 
libera, studio per la 
realizzazione di un 

elemento 
decorativo 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
130a. Sul foglio 

sono presenti due 
scritte, una delle 
quali si riferisce 

alla commissiome 
di un cerchietto di 

ferrro. 

130a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 13 9 discreto 
disegno a mano 
libera, schizzi 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
130. 

131 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore nero 12.2 9.7 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una maniglia 

il disegno è stato 
realizzato su un 

foglio a quadretti. 



 

Numero 
di 

inventario 
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132 post 1924 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore nero/inchiostro 

colore blu 
12.4 9.9 mediocre 

disegno a mano 
libera, studio per la 
realizzazione di un 

utensile 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 

di una 
giustificazione 

scolastica datata 
08.02.1924. 

133 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 

15.2 11.4 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di un 
utensile 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
133a. Sotto al 

disegno è presente 
la scritta " (?) per 

incastri". 

133a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 15.2 11.4 mediocre 
disegno a mano 
libera, schizzi 

(tomba?) 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
133. 

134 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 

14.7 11.8 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
uno strumento da 

lavoro 

 
sotto al disegno è 
presente la scritta 
"porta utensili per 
tornio a (?) " e la 
data "Bassano, 
20.07.1913". 
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135 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 12 9.7 mediocre 
disegno a mano 
libera, schizzo 

lampadario 

il disegno è stato 
realizzato su un 

foglio a quadretti. 

136 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 16.3 16.3 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di un 
utensile 

il disegno è stato 
realizzato su un 

foglio a quadretti. 

137 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore nero 

8.8 13.8 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una pialla per 

legno 

il disegno è stato 
realizzato su una 
cartolina postale 

della casa del 
soldato,sotto al 

disegno è presente 
la scritta "pialla per 

legno". 

138 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 10 13 discreto 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
una vite per morsa 

il disegno è stato 
realizzato su un 

foglio a quadretti, 
sotto al disegno è 
presente la scritta 
"vite per morsa". 

139 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 18.2 11.2 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di un 
porta utensili per 

tornio 

sotto al disegno è 
presente la 
scritta"porta 

utensili per tornio". 
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140 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 

16.2 11.6 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di un 
utensile (porta 

utensili) 

sotto al disegno è 
presente una 
scritta poco 

leggibile. Il disegno 
è stato realizzato 

su un foglio a 
quadretti. 

141 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore viola 15.8 12.4 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 

parte di studio per 
la realizzazione di 

una maniglia 

accanto  al 
disegno è presente 

la scritta 
"MANIGLIA" 

142 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita/inchiostro 
colore blu 22.6 16.3 discreto 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
una morsa 

il disegno è stato 
realizzato su un 

foglio a quadretti. 

143 post 1924 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 16.6 24.2 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una serratura 

egiziana 

sopra il desegno è 
presente la scritta 

"serratura 
egiziana" in basso 
è presente la data 

"Bassano 
01.07.1924". Il 
foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
143a. 
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143a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 16.6 24.2 discreto 

disegno a mano 
libera, parte di 
studio per la 

realizzazione di un 
elemento 
decorativo 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
143. 

144 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 

22.8 16.7 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di un 
utensile (giratubi di 

tipo svizzero) 

 
il disegno è stato 
realizzato su un 
foglio a righe, 

sopra il desegno è 
presente la scritta 

"giratubi di tipo 
svizzero". 

 

145 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 11.1 14.3 mediocre 
disegno a mano 
libera, schizzi 

volute (candelabri) 
  

146 post 1924 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 12.2 9.6 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
shizzi elementi 

decorativi 

 
il disegno è stato 

realizzato sul retro 
di una 

giustificazione  
scolastica datata 

25.11.1924. 
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147 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita viola 16 11.8 mediocre 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
uno strumento da 

lavoro 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
147a. Il disegno è 
stato realizzato su 
un foglio di notes a 

quadretti. 

147a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 16 11.8 mediocre disegno a mano 
libera, schizzi 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
147. Il disegno è 

stato realizzato su 
un foglio di notes 

148 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita/inchiostro 
colore nero 15.7 11.9 mediocre 

disegno a mano 
libera, studio per la 
realizzazione di un 

cardine 

il disegno è stato 
realizzato su un 

foglio a quadretti. 

149 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 14.6 18.5 mediocre 

disegno a mano 
libera, schizzo 

questo è il primo 
foglio ritrovato 

nella sala 3, sez.D, 
Fucina del Favero. 

150 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

cartone/matita 33 43.5 mediocre disegno tecnico   
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151 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 21 41 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

  

152 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 23 28 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 

prove timbri 

Il disegno è stato 
realizzato sul retro 

di un foglio di 
rivista. 

153 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu/inchiostro 

colore blu 
22.7 32 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 

prove timbri 

Il disegno è stato 
realizzato sul retro 

di un foglio di 
rivista. 

154 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 27 41 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
154a. 

154a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 27 41 mediocre disegno tecnico 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
154. 
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155 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

cartone/matita 20 33.3 mediocre disegno tecnico 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 

di un cartellone 
pubblicitario. 

156 post 1986 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 25 33.3 mediocre disegno tecnico 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 

di una pagina di 
calendario. 

157 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita/inchiostro 
colore nero 

24.2 41.7 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
157a. 

157a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 24.2 41.7 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
157. 

158 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 21 40.8 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

  

159 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 21.2 41 discreto disegno tecnico   
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160 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 20.8 40.8 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
160a. 

160a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 20.8 40.8 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
160. 

161 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 21 40.8 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

  

162 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 14.8 18 discreto 

disegno a mano 
libera, schizzo   

163 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 27.5 21 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

  

164 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 19.9 14.8 cattivo 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
una voluta 
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165 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 21 13.4 mediocre disegno tecnico   

166 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 44.4 56 discreto disegno tecnico 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 
di un foglio di carta 

millimetrata. 

167 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 24.5 65.6 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
167a. 

167a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 24.5 65.6 cattivo disegno tecnico 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
167. 

168 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 27.6 28.3 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di un 
elemento 
decorativo 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 
di un foglio di carta 

millimetrata. 
(questo è il primo 

foglio ritrovato 
nella sala 2, sez. 

a-b). 
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169 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 28 31.8 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
volute 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 
di un foglio di carta 

millimetrata. 

170 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

cartoncino/matita 28.8 39 mediocre disegno tecnico 

 
il cartoncino è 

stato disegnato su 
ambo i lati, per 

l'altro lato vedere 
scheda 170a. 

170a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

cartoncino/matita 28.8 39 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di un 
elemento 
decorativo 

 
il cartoncino è 

stato disegnato su 
ambo i lati, per 

l'altro lato vedere 
scheda 170. 

171 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 30.5 22 cattivo 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
una lanterna 

 
il disegno è stato 

realizzato sul retro 
di un foglio di carta 

millimetrata. 

172 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 20.7 41 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di un 
elemento 
decorativo 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
172a. 
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172a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 20.7 41 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di un 
elemento 
decorativo 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
172. 

173 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 21 41 discreto 
disegno tecnico e 

a mano libera 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
173a. 

173a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 21 41 discreto disegno tecnico 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
173. 

174 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 20.7 41 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una lanterna 

 
il disegno è stato 

realizzato sul retro 
di un foglio di carta 

millimetrata. 
 

175 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 21 41 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

 
il disegno è stato 

realizzato sul retro 
di un foglio di carta 

millimetrata. 
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176 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 21 41 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di un 
elemento 

decorativo (?) 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
176a. 

 

176a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 21 41 discreto disegno tecnico 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
176. 

177 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 28 34.7 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una scritta (?) 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 
di un foglio di carta 

millimetrata. 

178 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 25.6 36.5 mediocre 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
178a. 

178a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 25.6 36.5 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta (o 

elemento 
decorativo?) 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
178. 
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179 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 21 41 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta/studio 

per la 
realizzazione di 
una inferriata 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
179a. Il disegno è 
stato realizzato sul 
retro di un foglio di 
carta millimetrata. 

179a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 21 41 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

 
il foglio è stato 

disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
179. Il disegno è 

stato realizzato su 
un foglio di carta 

millimetrata. 

180 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 21 41 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una lanterna 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 
di un foglio di carta 

millimetrata. 

181 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 27.8 44.2 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di un 
elemento 
decorativo 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 
di un foglio di carta 

millimetrata. 
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182 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

cartone/matita 16.2 34.7 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di un 
elemento 
decorativo 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 
di un calendario. 

183 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

cartone/matita 34.5 42.7 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di un 
elemento 
decorativo 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 

di un cartellone 
pubblicitario. 

184 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

cartone/matita 20 33.5 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 

di un cartellone 
pubblicitario. 

185 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

cartone/matita 29 30 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

  

186 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 33.7 48 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una cornice (?) 

 
il disegno è stato 

realizzato sul retro 
di una pagina di 

calendario. 
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187 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 44.2 55.8 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 
di un foglio di carta 

millimetrata. 

188 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 60 70 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una cornice (?) 

  

189 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 44 56 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una lanterna 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 
di un foglio di carta 

millimetrata. 

190 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 48 69 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di un 
elemento 

decorativo (?) 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
190a. 

190a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 48 69 mediocre disegno tecnico 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
190. 

191 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

cartone/matita 33.5 50 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
volute (?) 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 

di un cartellone 
pubblicitario. 
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192 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 58.5 70 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una cornice (?) 

  

193 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 44.2 56 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
elementi decorativi 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 
di un foglio di carta 

millimetrata. 

194 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 49 69.4 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una lanterna 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
194a. 

194a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 49 69.4 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di un 
vaso (?) 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
194. 

195 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 44.4 56.4 discreto disegno tecnico 

 
il disegno è stato 

realizzato sul retro 
di un foglio di carta 
millimetrata su cui 
è presente il timbro 

dell'ufficio 
idrografico del 

magistr 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

196 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 70 46 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una lanterna 

  

197 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 70 49 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di un 
elemento 
decorativo 

  

198 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 20 56 mediocre disegno tecnico 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 
di un foglio di carta 

millimetrata. 

199 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 24 56 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una inferriata 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 
di un foglio di carta 

millimetrata. 

200 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 19 70 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

  

201 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 22.3 56 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 
di un foglio di carta 

millimetrata. 
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202 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 31 20.7 mediocre disegno tecnico 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
202a. il disegno è 
stato realizzato sul 

retro di un foglio 
con intestazione 
Orologiaio Del 

Favero. 

202a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 31 20.7 discreto 

disegno a mano 
libera, studio per la 
realizzazione di un 

timbro 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
202. il disegno è 

stato realizzato su 
un foglio con 
intestazione 

Orologiaio Del 
Favero. 

203 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 14.3 23.6 discreto 

disegno a mano 
libera, studio per la 
realizzazione di un 

timbro 

sul retro del foglio 
ed anche accanto 
al disegno sono 

presenti dei calcoli. 

204 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

cartoncino (?)/matita 16 21 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una inferriata 
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205 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 

13 10.2 discreto 
disegno a mano 
libera, schizzo 

il disegno è stato 
realizzato su un 

foglio a quadretti. 

206 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore nero 8.5 13.4 discreto 

disegno a mano 
libera, studio per la 
realizzazione di un 

timbro 

  

207 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 20.5 15 discreto 
disegno a mano 
libera, schizzo 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
207a. 

207a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 20.5 15 discreto 
disegno a mano 
libera, schizzo 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
207. 

208 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 14.7 19 cattivo 

disegno a mano 
libera, studio per la 
realizzazione di un 

timbro 

  

209 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore nero 13.7 21.7 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 
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210 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 21 40.7 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
inferriate 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
210a. 

210a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 21 40.7 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
una voluta 

il foglio è stato 
disegnato su ambo 
i lati, per l'altro lato 

vedere scheda 
210. 

211 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 16.5 23.5 cattivo 
disegno a mano 
libera, schizzi 

  

212 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 9 13.8 cattivo 

disegno a mano 
libera, studio per la 
realizzazione di un 

timbro 

il disegno è stato 
realizzato sul retro 
di una cartolina del 

sindacato. 

213 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 59.5 78 cattivo 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di un 
lampadario 

il foglio è rotto in 
due parti che sono 
state unite con il 
nastro adesivo. 

214 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 10.2 13.1 discreto 

disegno tecnico e 
a mano libera, 

schizzo 

il disegno è stato 
realizzato su un 

foglio a quadretti. 
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215 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore nero/inchiostro 

colore blu 
17.8 11.8 mediocre 

disegno a mano 
libera, prove 

timbro/schizzo 

il disegno è stato 
realizzato sulla 

pagina di un notes 
(notes n.1). 

216 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 17.8 11.8 discreto 

disegno a mano 
libera, studio per la 
realizzazione di un 

utensile 

il disegno è stato 
realizzato sulla 

pagina di un notes 
(notes n.1). 

217 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita/inchiostro 
colore nero 17.8 11.8 discreto 

disegno a mano 
libera, studio per la 
realizzazione di un 

catenaccio (?) 

il disegno è stato 
realizzato sulla 

pagina di un notes 
(notes n.1). 

218 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 17.8 11.8 discreto 

disegno a mano 
libera, prova timbro 

il disegno è stato 
realizzato sulla 

pagina di un notes 
(notes n.1). 

219 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 17.8 11.8 discreto 

disegno a mano 
libera, studio per la 
realizzazione di un 

timbro 

 
il disegno è stato 
realizzato sulla 

pagina di un notes 
(notes n.1). 

 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

220 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 

17.8 11.8 discreto 
disegno a mano 

libera, prova timbro 

il disegno è stato 
realizzato sulla 

pagina di un notes 
(notes n.1). 

221 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 17.8 11.8 discreto 

disegno a mano 
libera, prova timbro 

il disegno fa parte 
di un notes (notes 

n.1). 

222 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 17.8 11.8 discreto 

disegno a mano 
libera, studio per la 
realizzazione di un 

timbro 

il disegno fa parte 
di un notes (notes 

n.1). Il foglio è 
stato disegnato su 

ambo i lati, per 
l'altro lato vedere 

scheda 222a. 

222a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 17.8 11.8 discreto 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
foglie 

il disegno fa parte 
di un notes (notes 

n.1). Il foglio è 
stato disegnato su 

ambo i lati, per 
l'altro lato vedere 

scheda 222. 

223 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 17.8 11.8 discreto 

disegno a mano 
libera, prova timbro 

il disegno fa parte 
di un notes (notes 

n.1). 
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224 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 

17.8 11.8 discreto 
disegno a mano 

libera, prova timbro 

il disegno fa parte 
di un notes (notes 

n.1). 

225 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 17.8 11.8 discreto 
disegno a mano 
libera, schizzi 

il disegno fa parte 
di un notes (notes 

n.1). 

226 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 17.8 11.8 discreto 

disegno a mano 
libera, studio per la 
realizzazione di un 

utensile 

il disegno fa parte 
di un notes (notes 

n.1). 

227 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 17.8 11.8 discreto 
disegno a mano 
libera, schizzo 

il disegno fa parte 
di un notes (notes 

n.1). 

228 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 21 15.4 cattivo 
disegno a mano 
libera, schizzo 

(alare) 

il disegno fa parte 
di un notes (notes 

n.2). 

229 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita   mediocre 

disegno a mano 
libera, studio per la 
realizzazione di un 

vaso 

il disegno fa parte 
di un notes (notes 

n.3). 
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230 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 

18 11.8 cattivo disegno a mano 
libera, prova timbro 

 
 

il disegno fa parte 
di un notes (notes 

n.4). 
 
 

231 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 18 11.8 mediocre 

disegno tecnico e 
a mano libera, 
studio per la 

realizzazione di 
uno strumento da 

lavoro 

il disegno fa parte 
di un notes (notes 

n.4). 

232 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 18 11.8 mediocre 

disegno a mano 
libera, studio per la 
realizzazione di un 

timbro 

il disegno fa parte 
di un notes (notes 

n.4). 

233 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 18 11.8 mediocre 

disegno a mano 
libera, studio per la 
realizzazione di un 

timbro 

 
il disegno fa parte 
di un notes (notes 

n.4). 
 

234 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 18 11.8 mediocre 

disegno a mano 
libera, studio per la 
realizzazione di un 

timbro 

 
 

il disegno fa parte 
di un notes (notes 

n.4). 
 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

235 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 

18 11.8 mediocre 

disegno a mano 
libera, studio per la 
realizzazione di un 

timbro 

il disegno fa parte 
di un notes (notes 

n.4). Sotto al 
disegno è presente 
la scritta "Da Rin 
Zoldan Giuseppe, 

Lorenzago di 
Cadore". 

236 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 18 11.8 mediocre 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
una chiave 

il disegno fa parte 
di un notes (notes 

n.4). 

237 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore nero 18 11.8 mediocre 

disegno a mano 
libera, prova timbro 

 
il disegno fa parte 
di un notes (notes 

n.4). 
 
 

238 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 14.8 10.3 discreto 
disegno a mano 
libera, schizzo 

il disegno fa parte 
di un notes (notes 

n.5). 
 

239 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 14.8 10.3 discreto 
disegno a mano 
libera, schizzo 

il disegno fa parte 
di un notes (notes 

n.5). 
 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

240 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 14.8 10.3 discreto 
disegno a mano 
libera, schizzo 

il disegno fa parte 
di un notes (notes 

n.5). 

241 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 14.8 10.3 discreto 

disegno a mano 
libera, prova timbro 

il disegno fa parte 
di un notes (notes 

n.5). 

242 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 21 15 mediocre 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
una inferriata 

il disegno fa parte 
di un notes (notes 

n.6). 

243 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 21 15 discreto 
disegno a mano 
libera, schizzi 

il disegno fa parte 
di un notes (notes 

n.6). 

244 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita/inchiostro 
colore blu 

21 15 discreto disegno a mano 
libera, schizzo 

 
il disegno fa parte 
di un notes (notes 

n.6). Il foglio è 
stato disegnato su 

ambo i lati, per 
l'altro lato vedere 

scheda 244a. 
 



 

Numero 
di 

inventario 
Datazione Autore Materiali Altezza Larghezza 

Stato di                              
conservazione Descrizione Osservazioni 

244a 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 21 15 discreto 

disegno a mano 
libera, studio per la 

realizzazione di 
una testata per 

letto  

il disegno fa parte 
di un notes (notes 

n.6). Il foglio è 
stato disegnato su 

ambo i lati, per 
l'altro lato vedere 

scheda 244. 

245 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 14.7 10.2 discreto 

disegno a mano 
libera, prova timbro 

il disegno fa parte 
di un notes (notes 

n.7). 

246 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/matita 14.7 10.2 discreto 

disegno a mano 
libera, studio per la 
realizzazione di un 

elemento 
decorativo  

il disegno fa parte 
di un notes (notes 

n.7). 

247 
sec. XX, 
seconda 

metà 

Anselmo 
Del 

Favero, 
detto 

Sonelo 

carta/inchiostro 
colore blu 14.7 10.2 discreto 

disegno a mano 
libera, studio per la 
realizzazione di un 

timbro 

il disegno fa parte 
di un notes (notes 

n.7). 
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